




F L A G E L L O
M I L I T A R E

DIVISO IN QVATTRO PARTI
La Prima tratta de’Trabucchi. La Seconda de* Pe

tardi. La Terza de’Burlotti, e fuochi artificiali di 
mare* e di terra. La Quarta di M ine, Con

tramine, e d’altre cofe importanti

G I O V A N  B A T T I S T A  M A R T E N À  
CAPITAN DE’TRABVCCH I, E PETARDI ' 

D E L  R E G N O  D I  N A P O L I

PIÌR SVA MAESTÀ CATTOLICA # 
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U. l l k N A N D O  GIOACHINO
FAXARD O .D E REQ VESENS, 2  V N ICA ,

E MARCHESE DE LOS VELES,
.Viceré, Locotenente, e Capiran Generale 

del Regno di Napoli,&c,

, _________ I N N N A P O L i ;
Per Nouello de Bonis Scampator Arciucfco uale

 Con iì(cn^d/éSuperiori* '

all’Arte Militare.
’ìiFOF^ME'HTE COMPOSTO

D  A

»” ■"XVSTRISS. ET ECCELLENT

che Dio guardi, 
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A LL’ILLVSTRISS. ET  ECCELLEN TISS. SIG.

D> F E R N A N D O
G I O A C H I N O

F  A  X  A  R  D  O
D E  R E Q V E S E N S ,  

E Z V N I C A i

Marchefe de Ios Veles, Molina l e 
Martorel, Signore della Baronia 
di Cafteluì, Rofans, e Molin del 
Rè, e d'altre nel Principato di Cata
logna , Signor delle Ville , di Mula * 
Alhama.e Lebriglia^e delle fette del 
Rio Almafora., la Cueua., e Porti- 
glia ̂ Prefident^ perpetuo delle Re
gie Fortezze della Città di Murcia,



c Lorca5 Adelarato^e Capitan Mag
giore del Regno di Murcia, e del 
Marchefato di Vigliena, Arcidiaco- 
nato de Alcazar, Campo Martore!, 
Serra Secura,e fuoi parti, VicerèXo- 
cotenente, e Capitan Generale del 
Regno di Napoli, dee.

Anno le cofe tutte di qua giù ( non v’è 
dubbio Eecellentiffimo Principe)foa- 
uiffima la preordinatione della jfoura  ̂
na prouidenza del Gieio. Ond’è, che i 

nomi di Cafone di'Fato, ò fomigliàti no hanno luo
go nel Leffico di là sù; fono elleno voci de’nortrali 
vocabolari]. Quindi è fuori di controuerfia,che ciò 
chefembrò al corto intendimento de’mortali, &  
alla lucciola dell’humana ragione cafuale, e formio 
to, fù deliberato fìabilimeto de! firn moto Motore. 
Hor ritrouandomi Io con grandilTima fatica hauer 
(fon già molti anni) comporto v n’Opera fottoii ti- 
toiodi Flagello Militare, volendola dare alle {lam
pe fotto.il gouerno d altri Eccellendrtìmi Prede- 
ceflori di V.E. non vno folamente,mà molti impe
dimenti fi fono per lo mezzo frapo|li: e parmi>che

dalla



dalla Diuina Prouidenza érafi ciò riferbato à que
llo tempo del felicilfimo gouerno di V. E. ch’é de- 
gnifilmo rampollo deli’Eccellen tifiamo Signorej 
Marchefe de los Veles, per mezzo del quale quado 
era Viceré del Regno di Sicilia con Tua lettera di 
raccomandatione, diretta all’Eccellentiflìmo Sig. 
Duca d’Arcos, all’hora Viceré di quello Regno di 
Napoli,riceuei da quello Thonore del pollo di Ca
pitan de’Trabucchi, e Petardi di quello medefimó 
Regno,per doue venni chiamato dal Stato di Mila
no; con molte altre gratie, &  innumerabili fa'uori: 
Qual pollo hò fin dali’hora con la douuta puntuali
tà feruito, e flò feruendo: hauendo Tempre accudi
to al. feruitio di Sua Maeftà,Dio guardi, douunqucv 
hà portato il bifogno, e m e fiato comandato: Ben:, - 
era dunque di dotiere, che Io in riguardo dell’eter- 
ne obligationi, che doueua aH’Eccellentifs. Signo
re Tuo Genitore, che fia in,Cielo,che mi fé honora- 
re col pollo, &  alì’infinite, che confefio douere à 
V- E. mio Capitan Generale, che quella mia Ope- 
retta;picciola sì, ma vtililfima all’inclita nofira pro- 
fefiìone militare, fi dia alla publica luce del Mon
do, per mezzo de’ Torchi naturali firomenti del- 
rimmortaìità, nel tempo che l’Eccellenza Sua con 
tanto zelo,e magnanima generalità con gli app{au
lì, come vniuerlali, così veridici del Mondo tutto,' 
con ammirabile sì, mà inimitabile vigilanza fiedc?

~ ..........  ' .......  ~.............  mà
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mà con la mente vagando per tuttotato al gover
no feliciffimo di quello Pregno,quanto per ridurre 
al prillino fiato la ribellata Città di Meffina affin 
ché Io prenfentando'a con ladedicadone al glorio- 
fiffimo nome di lei,à fuoi piedi,egli la prouegga di 
potentiffimo feudo contro de Mormoratori, Ari- 
fiarchi,e Liuidi Zoili, quali vantan per quinto loro 
elemento la maledicenza; &  altresì, affinché con_> 
quefia publica attefiatione mi dichiari al Mondo 
tutto Seruo humiliffimo di V.E. e de’fuoi gloriofif. 
fimi antenati. Conuiemmi adeflo fupplicare l’Ec
cellenza Sua à non ifdegnare la picciolezza del do
no, altro non potendo prefentarfi da vnpouero Ca
pitano : fe però dir non mi Ila lecito, che ciò che. 
all inclita arte militare appartiene,non v’è cola,che 
picciola dir fi polfa,tutto è grande,perche tutto ge- 
nerofo, e magnimo. Il grande Iddio doni a V.E. co 
la felicità d’Alefiàndro gli anni di Neflore .Nap. li 
ó.d’Agofto 1676. ~

DiV.Eccell. ;

Humilils.e Deuotifs.Seruo 
Gio.Battifta Martena.



AL CORTESE LETTORE.

Vbbio alcuno non v ’e curio f i ,e  magnanimo tet
toniche diefsi alla militare facendo, comincia- 
mento fin dal principio di queftagran mach't- 
na, che mondo s appella. Eccola la sii-, fu i bel 
principio de Ile cofie, nel Begno imiolabile d’e

terna pace,doue fa&um  eft prflium  magnu,cominciarono a 
pugnar fra  fe  le prime qualità degli Elementi,nel punto mede- 
f i  monche dalfeffere finirono dall’ Fniuerfai Facitore il princi
pio. Singoiar combattimelofu fenica fallo quello che fra  l Dra
gone degli abbi [sii p a f ;ò colà nell’horto delle delitie j e la nofira 
homicida pria che madre, ne meno perfida f u , tutto che da v n  
lato innocente de’primi germani la rinomata tenone,Quindi 
da eia in età, da fico lo in fecola, prendendo v ie  piu in ogni 
tempo vigore: angolo non ritrouafi della terra,in cui Adatte no 
incrudelfichi ,non ifpieghi le fue fanguigne bandiere 'Bellona. 
F  arij,e noti pochi fino fiati in ogni tempo dell’humana perfpi- 
cacia i ritrattati di firomentt, e machine militari,per che difen
dono, altri offendono,altri non debbonfi pero à mio credere an- 
nouerare fra  gl’v h im i, ancorché virim i quelli,che fitto nome 
di trabucchi,petardi,e bombe han recato,e recano alla giornata 
fpauento à più valerofi,terrore al coraggio, e facili,anfi chc_, 
nò, rendono le firprefi di qualfifia piaf^a più ben irne fa,e ben 
munita fortezza. Auido Io dunque dopò d’hauer feruito alla 
Adacfià dell’Augufiifsimo, (fi Inuittifsimo Adonarca,che Dio 
guardi,per lo fpatio di quarantacinque anni continuiprimanel 
pofio d’ar legherò,e poi di trabucchiero,e petardiero,auido dico,  
non tanto di gloria, quanto di fru ire  al mìo Rè anche dopò la 
morte,e digiouare per quanto dal pouero mio talento per me f i  ()

mi



mi v ie n e / m  già molti anni,che cominciai ad andar metten
do infteme alcune iftruzzioni, precetti,e prattiche per lo mefite- 
rOf e profefione delti trabucchi,petardi fuochi artificiali,burlor- 
ti,mine,e contramine,altre cofenecejjarìs,sì per dìfirugere li 
nemici,come per conferuatione dellerproprie Jquadre tanto nel
le nauali armate , quanto negl’efercitì in terra, atte fio che me- 
flier fa  per ogni t/erfo che i fotdati , e marinari 'vigilantifi ano, 
&  afinti,e ne'militari Hratagemmc ben periti, ptfi accorti. Ar,  
vino dopo molte 5 e trattagliofie fatiche l ’opera a prender forma 
di ‘volume, e tale, che ad tvniuerfai beneficio, e curiofita de
g l Imo mi ni della militar profefsione pojfa darfi alla luce, che da 
i neri inchiofirifiotto il Torchio le fatiche de’lviriuofi riceueno. 
Scuf tri la tua benigniti, b Lettore fe  non ti riufcirl difolliem 
all orecchio la dicitura del componimento,conciofiachefogno fu  
della Grecia fauolegiante effere fiata Pallade sì Nume della 
fapienza, come altresì delle battaglie : ninna b piccola dimefii- 
chezza tra l’armi,e i libri ntrouafiv, mal co ifìlentij litterarijlò 
Strepito delle fpade,e lo fpauenteuole ribombo delle bombarde 
confafiis con tutto ciò fupplira al difetto della tefsitura l’ittt- 
portanza della materia. Equi al rouefcio di ciò che canto nel 
fecondo delle fine trasfor mattoni il gran Cigno da Sulm ona, 
Materia fuperabic opus. Stafano. ‘ '



t -.lifùjie ài Gto: Battei: 'Mlar: 
i t enei Capitano '  ài trabucchi, &  ^

pelurie, àel JB̂ egno ài JSfap o li^ er 
Jua, maefta che Dio ^guarii Citta:
tino ài lecci:, nacque in MaruQCfio 

ài ^à-nni . 66, *



Ottaua allibenegni Lettori.

M Agnanimo Lettor volgile ciglia
A  queft'e nuoue mie imprefle carte,

E s’iuierror vi è, n’è merauiglia, .
Che del Fabro Sculror è’1 ferro, e l’arte.
Flagello Militar il nome piglia ~
Di trabucchi, petardi, e fuochi fparte, _ '
Ch’adogn’vnfàftupirdi marauiglia,
Ch’è deU’ifteffo furor di Marte figlia.

: Al Principe di Lignì r ?

C Anta l’Aquila volante i vóftri lodi : .
Di tal zelanza, e felice gouerno,

E fcopriftià Meflìna le fue frodi,
E  fnemoria lafciafii, e vn nuouo Inferno.
11 Bifcion ti chiamò à fuo fauore,
Che il Gallo torna al male fempiterno. ;
La Monarchia ti chiedi à farli honore ,
A  curar la lua piaga fiuta interno.

■ La Scuola dell’Artiglieria di Napoli, à quella 
della Città di Pauia.

G Odi Madre Pauia, Martena forfè,
Quel volteofcolar caro, &  amato, 

c  he dell’Artigliaria le Bombe tolfe,
Per Napoli gentil fùdeftinato.
A ’ tumulti,e Longon fama raccolfe,
Che per io Audio fuo fu lauriato,
Dell’oicuri mortar la lume fciolfe,
E per noftra memoria l’hà ftampato.

b



S O N E T T O
_ * * *

Del Signor Andrea Porcile V.I.P. 
in lode deìl’Autore. <

t?  t

S E ( in figne Capi tan ) il modo, e l’arte 
Di guerreggiar, di trionfar qui moilri,

E fe quefFinfocati, e dotti inchioflri 
De i Martial trionfi arrecan parte, 

y  oli la Fama, e Meflaggier di Marte
T i dechiari per tutto à i tempi nofiri, '
E  ne i più balli, e fconolciuti chiollri .
Del FLA G E L M ILIT A R  fcuopra le carte' 

Marche dils’Io ! errai. Ch’anche il terrore 
Del nome tuo, e pur la Fama è poco 
Per dare al libro tuo, chiaro fplendore.’

Se fleflo fol, mentre è di fuochi, e’1 fuoco 
Le fue fiamme dilata à tutte i’hore 
Spanderà le tue glorie in ogni loco.



IN  Congregatone habita coràm Eminchtiflìmò Domino Car
dinali Caracciolo Archiepifcopo Neapolitano fub 4.Nouem- 

bris i<?7j. fuit di&um quod Reu.P. Ioannes Baptifta Nicolella 
Societ.lefu reuideat,& in fcriptis rcfcrac cidem Congregatioai.-

• f t f A ■

. Francifcus Scanegaca Vic.Gen. '

lofeph Itnperialis Soc.Iefu Theol.Eminentift, '

I Vflu Emmentiffimi.ac Reuerendiffimi Domini D.Ignici Car- 
dinalis Caraccioli Archiepifcopi Neapolitani. Vidi Quadri, 

partitaci rei Militaris Tradationé infcripta (Flagello Militare. ) 
à Io: Baptifta Martena confcriptamj nihilque in ea inueni contri 
Fidcm orthodoxam, ac bonos mores. Neapoli die 2 ?. Nouem- 
bris 1675, -

lo: Baptifta 'HicoléUus Scc.Iefx Matbefìs TrofeJJor.

IN Congregatone habita corara Erainentifs.Domino Cardi
nali Caracciolo Archiepifcopo Neapolitano fub ro.Decem- 
bris i<?7j.fuit didum.quod ftantc relationefupradidi reuifoiis 

Imprimatur. ' ---------

Francifcus Scanegata Vic.Gen.

lofeph Impenniti Soc-lefu Tbeol.Eminemifs.



■ Illuftrifs. & Ecccllentìfs. Signore.' ‘
i '

N Quello de Bonis Stampatore di quella fedeliflima Città di 
Napoli fupplicando fà intenderei V. E. come defidera- 

Rampare vn’opera intitolata Flagello Militare compof a dal 
Capitan di trabucchi Gio: Batcifta Martena’, per tanto.fupplica 
l’Eccellenza Suarefti feruita ordinare li fiano concdfe le (olito 
Regie licenze, che l’hauerà à gratia.vt Deus.&c.

Mdgnìfctts D.Mmilhs Gattdioftts Fideat, &  in fcrìptis referat.

Galeota Reg. Carrillo Reg. Cala Reg. Sona Reg.
; * ; * » ì l

fro n ifu m p er  $uamExcellentiam*Neap%die i j.S ep tem b r is  i
. . Villaiius; 4 ‘

Excellentiflime Domine. '

PErcurri librimi, cui titulus eft ( Flagello Militare di Gio: 
Bardita Martena Capitan de Trabucchi,e Petardi) in qua- 

tùòr partcs difrinctanl,in quo niì eft contri Regiam^arifdiétio- 
nem cum omnia ad confeeìionis inftrumenrorum bellicorumiat- 
que ignitorum armorum genera tendant ; ideò tanquam com- 
pofitum à viro mago? experientiae imprimi pofle iudico,fi tàmen 
Excellentiae Veftra?,cui me fubmitto,ica videbitur. Neapoli die 
a.menfis Maij 1676.

Excellemia Veftr& *
Seruus hum iilimus 

uEmilius Antonius Gaudiofus.

Tifa fupr aditta relationt imprimatur, & in pub licat ione ferue~ 
tur Regia Pragmatica, ~

Galeota Reg. Carrillo Reg. Cala Reg. Sona. Reg.

fronifumper Suam Excelìcntiam. Ntif.dte 27. lulìj 1676.
........... " Analtatius.



Modo di fare ninofquadrot
• . t

Igliala rigale comparto, e tira vnà li
nea piana fopra la carta ad libitum, la
quale diuiderai in due parti vguali,fat- 

_ to quello fegna vn punto,&: apri il co-
pafl'o,e ponendo vna punta fopra l’ertremitàdella- 
linea, tira vna pòrtione di circolo dalla parte fupe? 
riore della linea tirata, fatto quello co la medefima 
apertura,che tirarti la portione fudetta,poni la pun
ta di quello fopra l’altra eftremità della linea,e tira 
l’altra portione, e doue quelle due portioni fi intér; 
fecaranno,tira la perpendicolare,che cafchi fopra- 
il puto,che facerti nella linea tirata,e farà fattoi an
golo retro, bartado folamente fenza tirar detta por
tione intiera, di toccar folamente la carta con la
punta del compaflo così dali’vna, come dall altra- 
parte,come fi moftra in difegno fia la detta linea-, 
doue fi douerà deferiuere l’angolo retto A. B. la
quale diuifa in due parti eguali in punti D. apri il

A  * coni



2 F L A G E L L O  .
compàflfo, e ponendo vn piede m A. fégria fopra in 
punto C, e poi ponendo la parte del detto compaf- 
Io in punto B. torna à fegnare con 1 altra punta, o  
doue s’interfecaranno in punto C.tira la perpendi
colare in punto D. e farà coHituito'l angolo retto, 
come moftra la figura num. i .

Modo di fondate li mortati.
■> ; , •

C A P .  I L  ì

H Àuendo pigliato lordine del Generale qua- 
to vuole eflere il morraro, prendi vna(tauo? 

la,e forma il fquadro,come s’è detto di foprà,e caua 
la bocca,poi la diuidi in otto parti eguali,come ve
di nel difegno delle lettóre B.A.poi prendi vno fu- 
fopiccolo, come vno di campana in quella lon- 
ghezza, che ricerca il mortaro, e poi farai vna ca- 
fcia,ò  vno poggio,e poni à caualloil fufo,che 
vada al liuello giudo, elfendo piccolo lo potrete 
crefcere con libano, finche farà al fe'gfto di vndici 
ottaue,poi prendi creta fina, e va crelcendo, acciò 
fia alla groflezzadi dodici ottaue fcarfe ; poi pren
di la tauola aggiuftata, e compartita per fare le 
cornici nella conformità, che fi vede nella let
tera A. e dopò prendi feuo liquefatto, e forma le 

Rame I. grof
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M I L I T A R E .  5
grolfezze dodici ottaue giude se za le cornici, atte
ro fono lauori,folo la fafcia di mezzo ferue per rin
forzo ,doùe vanno li mugnoni, Aantefà la mag
gior forza à rancar la bomba} la loghezza del mor- 
.taro vuole edere vent’vna ottaue ,la grolfezza del 
metallo refta incoiata ottaue tre,e mezza,nella gio
ia ottaue due, quando fono mortari grodì, elfendo 
piccoli vanno ottaue vna,e mezza nella gioia, e tre. 
incoiata,e sili pezzi grodì vanno ottaue tre, e mez
zo in colata,e due nella gioia > come didì. <

Hauendo pollo il letto, e pollo à fegno tutte le. 
cornici,e grodezze,che fanno di bifogno,fi diuidc. 
la forma in quattro parti eguali al centro di fopra_., 
alla parte della colata vi li pone il focone di cera,& 
al mezzo vi li pongono li mugnoni,come vedi nel 
dilegno : li mugnoni vanno podi al mezzo giudo 
del mortaro fopra la fafcia, come li vede nel dife- 
gno nella figura del num. 2.

L  anima de’mortari li fà in quello modo, come, 
fi vede nella figura del num» 3- prendi vno pezzo 
d’anima rotta d’arfeglieria, ò d’altro ferro fondo, 
quanto farà di bifogno, poi li farai vn buco fiotto, 
e poni vno trauerfio in croce, per poter fare vn &  
malfa di creta larga ledici ottaue, che Ira juga quel
l ’anima ottaue vent'vnajpoi predi creta,e cenere,'-e 
vàcrefcendo l’anima in quedo modo finche farà

A 2 ! grofi-



4  F L A G E L L O
grolla ottaue otto, e lunga ottaue ledici , 1  altre cin
que vanno lafciate,per la camera, che faranno òtta- 
ue cinque, di grotfezza, e cinque di larghezza, &  il 
reflo del vacuo dèlia forma , rellaperle grolfezze 
de metalli incoiata j auuertendo, che detti mortari 
vano fundati co la bocca fiotto,come le capane, po- 
nedo il tallo nelle quattro parti,acciò vada il metal
lo tutto eguale, e nò vega groflo più vna parte dell’ 
altrajli mugnoni hanoda eflerealti quattro ottaue, 
e quattro grolfi, e lì pongono al mezzo giullo con 
due manigioli piccoli per maneggiarli con lama- 
nuella, e lì pongono di cera,acciò lì fondale refìaL 
il metallo; folo li mugnoni lì facciano di legno co
me l’artiglieria , che lìleua il chiodo, e faglie il le
gno,fiche coprirai la forma che potrai ingrappare,
&  incerchiare, che à fuo tépo potrai ligarecÒ la co
lata,come fi vede nella figura al num. 3 .auuertédo, 
che prima fi mettono i grappi ,e cerei di ferro, e fi 
legano,&  agrappano co la colata,come fi vede nel
la figura della lettera B. come anco potrai fare al 
disformare il mortaro, dopò tirato, potrai leuare il - 
libano à poco à poco, che con facilità potrai leuare 
ilfufo, e cocere 1’anima, e la forma,e Tua colata,co
me fi vede nella lettera B. e li talfelli, che vanno 
alli mugnoni, che hauendo ordinato potrai dar il 
foco, che fonderai li mortari, conforme fi vede, 
nella figura del num. a. Del-



M I L I T A R E .  5
. -• * •

Della ragione, e grofJezjZja , deuorto hauerei 
_. jnortari >feù trabucchi di quefìo terẑ o genere.

, • C A P . IH- > .

O Veda forte di trabucchi fono llatiinuentati 
in tempo antico per tirare pietre, ò palle di

. focoartificialepervederelacampagna^o-
mé fono in Fiadra, che per eflere le cafe di tauole, 
facilmente, facendo vento dàriano foco alle c a le , 
così modernamente fi fono inuentate le granate-, 
che perelfere grolle fono dimandate bombe,, le, 
quali fono di grandilfimaimportanza per alfediare 
alcuna piazza,come se villo in molte parti di Lom
bardia,cioè Tanno 163 8. quando di quella forte di? 
ftromento fù tormentata la Citta di Vercelli, e foc- 
Corfa la Città di Torino, e torme tata la Città di Ca
lale Tanno 1640. &  anco la .Citta d Alle,che io en
trai dentro-la Cittadella, quando fu pigliata peral- 
falro dalla nolìra armata Tanno 1645- con vn pez
zo di quella funditione, il quale pofe in difperatio-- 
ne tutti quelli Cittadini,e con vna bomba diedi 
foco all’holìeria della Croce rolfa, il quale bruggiò- 
ruttq quello lito di cafe,come anco li Francefitirà- 
uano à noi, che ci faceuano Ilare inquieti, e non_>

te-



6 F L A G E L L O
teneuamo loco ficuro, e fuggendola monitione dì 
poluere per le cortine per paura che alcuna bomba 
non la volafie,come vna,che diede nella farina,che 
fiaua conferuata dentro vn cafcione di legname di 
grandillìmo numero,il quale la lafciò tanto puzzo
lente,eh a pena fi poteua odorare.Hor penfate quà- 
to fpauento tiene vn pouero foldato, ò popolano 
quando tiene moglie, e fig li, che quando la notte- 
fi penfa ripofare nel fuo letto, dopò celiata la tem- 
pefìa di cannonate del giorno, viene la pioggia di 
bombe, e foco dal C ielo , e non fanno doue vanno 
àcadere, ogn’vnofuggeli fuoi figliuoli, quando 
durafle vn poco di tempo farebbe fpafio,ma il con
tinuo nuoce,e farà di bifognoarrenderfi folo per la; 
moltitudine de’gridi,e fpauenti de popoli,fincomé 
s’è vifio anche nella prefa di Portolongone, che 
confelforno li medefimi foldati, che non poteua- 
no più refifiere alli tormenti della bomba tanto di 
giorno, quanto di notte, come erano anco vifii da- 
noi caracolare,e toccare la campanella,e gridando, 
guarda la bomba, fin come in quella fcdelifiìma- 
Città di Napoli in tepo de’ tumulti, folo erano at
territi per alcune pietre, e dodici bombe, non sò fé 
fuflero fiate alcune quantità,come hauerebbero 
pallato, e per lauuenire vifio, e pratticato, e cono- 
lciuto le lorti de’mancamenti,che Icno intrauenu- 

Rame IL te
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re per la grolfezza de metalli di quella forte di pez
zi,come fi vidde nella Città di Vercelli, che per ef- 
ferfifundatoalla regola antica fi reuentorno due, e 
tutte fi farebbero reuentate ogni voltaiche fere- 
uentaua la bomba dentro del pezzo} il pezzo fi fa
rebbe reuentato, e così se pigliato quello modo, 
còforme vederete nel difegno della figura num.4.

Prima fi prende la bocca, e fi fparte in otto parti, 
ò in otto ottaue eguali, come vogliamo dire, poi fi 
forma la fua longhezza,che farà 2 1. ottaue,il quale 
«e lafciaréte 4. perla colata, cioè la grettezza della 
camera farà cinque ottaue lunga,e cinque larga ; il 
metallo, che tiene nelli fiachi della colata fono ot
taue tre, e mezza per parte, tiene ottaue 2. nel me
tallo della gioia, come dilli nel palpato nel trattato 
della fundatione, li mugnoni vanofundatial mez
zo giufio con due manigioli per potere calare il 
pezzo, òalzare con comodità, come fi vede nel di
legno; auuertendo, che qui vi viene vna fafcia per 
fortezza, che viene àcorrifpondere neH’ornamen- 
to della gioia, e della colata, cóme fi vede nel dife
gno , e quella fafcia è fiata di grandillìma necellità 
per due ragioni, vna è quando fe reuenta qualche- 
bomba,' e fiando in quel luoco facilmete fi potreb
be reuétare il mortaro, e per maggior fortezza de’- 
mugnoni ,che per leuare vna machina di così fat

to
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to pefo fi farebbero rotte,come s'è vitto molte vòl
te; la grettezza de mugnoni fono ottaue quattro, e 
quattro di longhezza,acciò pollano refiftere ih ogni 
tormentój.Ia ragione de’mecaili vanno à ragione di' 
dieci per cento rotola , cioè ogni dieci libre di 
palla di pietre ci vuole di metallo rotola cento io, 
circa, così vengono proportionate, conforme fi ve
de al difegno nel num.4. Non mi voglio ftenderc- 
per non fafìidire i Lettori,eflendo che quelle forti 
di pezzi fono del terzo genere fundate in diuerfc. 
ragioni, come vederete in difegno al num.4. nel 
6. e nel 7. accio la buona, e giufta ragione vengsu 
da tutti conofciuta di quanta bontà, e fortezza è il 
pezzo della figura del num.4. :

Ad odo di ter ti are li mortari. >

C A P .  IV .

PRimieramente tirarai vna linea fopra vnapie- 
# tra >0  legno, o carta, e formarai il (quadro, c. 
poi prendi il compatto, e predi la bocca del morta

io , e forma li due punti, e poi troua il mezzo conS 
vna punta del compatto, e con 1 altra va a ritrouare 
il punto fatto di prima egualmente, e poi tira vn 
circolo, che faragiutto fopra la prima linea retta^

fai>
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fatta, poi prendi il compaio,e fparti quella boccaf 
in otto ottaué eguali, e poi prendi il compaflb tor
to,e prendi il metallo della colata,e farai due pun
tile dalli due punti prendi il mezzo,e và à ritrouare,

, il punto del circolo fatto in mezzo giudo, e farai 
vn altro circolo; fatto quello torna con il compaflb 
torto, e prendi il metallo, che tiene nella gioia, c. 
torna à fare li due puti,come vi dilli antecedente e 
poi ponete la puta del copaflo al punto di mezzo, 
e fate vn altro circolò,come facedi il pallato, e che 
eflendóil metallo giudo vi darail medelìmo cir
colo latto antecedente, e poi prendi la camera del 
detto mortaro con vn legno,ò compaflb dritto alla 
larghezza,e la diuiderete in due parti eguali, e pre
di il mezzo giudo,e poi farai vn altro circòlo,come 
facedi il paflato nella linea di mezzo della bocca, 
poi vederete minutamente quante parti vi darà la 
camera, che faranno parti cinque ; la ricchezza del 
metallo refla incoiata farà parti 3 - per banda, la  ̂
gioia ti darà parte 2.per banda, la fua longhezza fa
rà parte 2 1 .li mugnoni di quedo pezzo non porta
no ricchezze, folo la fafcia, che viene à corrifpon- 
dere nelì’ornamenti della gioia,e della colata, con
forme vederete nel difegno. La longhezza di que- 
fli mugnoni fono parti 4-longhe, e 4. grofle, acciò 
poflano refidere alli tormenti, come fi vede nelltL, 
figura num. 5. B
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‘Trattato terzjo di mortari. :y.

' '■ - - . cap. v. : !
>'■ x- j - i , '

O Verta forte di pezzi fu inuentata per tirare 
pietre,òpalle di foco artificiale,conforme 

# - dirti nel Capitolo antecedente,eflendo che
in tempo antico non s erano inuentate le bom be; 
conforme fi fono inuentate da poco tempo à que
lla parte,Come nell anno i <53 sbattendo dimanda
te la  Fiandra à vn capo di trabucchi,e due aggiun
ti per introdurre quella nuora inuenrione ih Italia, 
eflendo fiata nominata per Ja maggiore inuentio- 
ine del Mondo il Signor Marchefe di Laganefi Ca
pitan Genéiale nel Stato di jMilano lo fece venire 
con cento pezzi dotto il mefe di foldo, e da lui ve- 
demo, e conofcemo quanto fulle quefia forte di 
pezzi importante, e della loro imperfettione, ch e  
hauedo arriuato nell occafiom fi fono tutte reuen- 
tate ̂ conforme dirti antecedente. Quefia forte di 
pezzi fi fondano in quello modo, fi piglia la bocca, 
e fi diuide in tre parti eguali, vna parte fe ne forma 
la camera, vn altra parte per banda fi lafcia per ric
chezza di metallo 5 la ricchezza della gioia fono le  
fella parte della bocca, nell! manigioni non vi vie- 

K a m e I I I .  ,
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né fortezza alcuna, folo quel metallo che viene à 
corrifpondere, &  à morire nella gioia, conforme 
vederete in difegno dèi niim. 6. come anco Luigi 
Coliato nefà mentione nella fua illuflre defcrit- 
tione, che con il Tuo fapere ha dato lume à molti 
idioti, e per elTere pouero di metallo non mi pare 
di perfettione per tirare bombe, fe non folo palle 
di pietra; ò di foco per la troppo debolezza del me- ' 
tallo, elfendo che li mugnoni fono la terza partef 
conforme la fua camera, come fi vede in difegno- 
iiella figura num.6. <

, . - ì
Trattato quarto di mortati.

, C A P . VI.

Q Vèlia forte di morrari fù inuentata in Italia- 
dalli Francefi l’anno 1639. nella Cittadella- 

di Torino in tempo, che fùfopraprefa dal nollro 
efercito, quale veniua gouernato dall’Eccellentifs. 
Signor Marchefe di Laganefi Capitan Generale, e 
Gouernatore del Stato di Milano infieme con il 
Principe Tomafo,il quale ancora lui gouernaua le- 
truppe della caualleria, &  infanteria Piamomele , 
elfendo in detto tempo la Città di Torino co tutto 
il paefe in fauore del fuo Principe: rimafero li Fra- 

• B 2 cefi
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cefi folo padroni di Sufa , &  Pinnaroìà ', éCarmi- 
gmola, e di Torino folo la Cittadella, vedendoli li 
Francefi molto apprettati in detta Cittadella, fece
ro fondare vn mortaro di quella qualità, còme ve
dete in difegno, folo per tormentare, e diilìpare la 
detta Citta di Torino, e per elfere flato il detto 
mortaro debole di metallo poco fe ne poterno /br
uire, il quale venne a reuentare, e poco rimafela 
detta Città tormentata da elfo,come anco il Monsù 
di Migliare Generale dell arteglieria derChrillia- 
niffimo Re di Francia volfe fare fundare vn limile 
mortaro, coforme vedete in difegno, hauendo an
cora prefo lume dal cofeglio di detti fundatori,che 
fecero quello della Cittadella di Torino, elTendofe 
ville 1 opere di detto mortaro l’anno ió45.cheef- 
fendo deuentato francefe il Principe Tomafo,che' 
volfe impugnare larmicòtrodel Re di Spagna,s e- 
lelle per Gouernator, e Capitan Generale dell ar
mata di Francia per venire nelle parti di Tofcana,il 
quale venne, e lungo tepo afsedio la fortezza d Or- 
bitello, del quale efsédo Gouernatorel’Eccelletifs. 
Sig.D. Carlo della Gatta,fù necelfitato fuggire det
to Precipe Tomafo,e lafciare 1 arteglieria, &  i polli 
màtenuti tanto tepo,efsedo che in detta arteglieria 
fi ritrouò vn mortaro,eh e quello,che vedete^in di
fegno,che teneuano loro per tormetare detta piaz-
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za d’Orbitello, e per ettere flato fundato da fonda
tori,in quella raggione vi fi ruppe vn mugnione,e 
no fe ne poterono perfettamente feruire, &  il det
to mortaro venne à ricapitare nelle mie mani l’an
no 1 647. in tempo delle reuolutioni, e tumulti di 
quella Fedeliffima Città di Napoli, il quale mi fu 
cònfignato detto trabucco con noue bombe > 
nell’vltima per mia buòna , ventura fi reuentò, 
ch’à pena fandoloarrificarepotè tirare alcune pie
tre,^ hauendolo tertiato,e riconofciuto molto be
ne , meparfodarne notitiadella fua imperfettio- 
ne, effendo fundato in quello modo, due ottaue di 
fua bocca nella colata, e due nella bocca, andando 
feguito il metallo, come vedete in difegno, la fua_. 
camera vn terzo della fua bocca, e vn terzo,e mez
zo lunga, il fuomugnione è vn terzo lungo, &  vn 
terzo grolfo,conforme anco ne difcriue di quella^ 
opinione Cafimir Simeone Viez nel li Tuoi giochi 
di palle di foco arteficiale per tirare in allegrezza,e 
follennità di nozze,e natiuità de’Prencipi,non sò fe 
quelli Signori in atto prattico haueflero villo,o^ 
adoprato vn pefo d’vna machina di così grotta bom
ba bislungo,e quadra, cioè le parti di batto,e fopra., 
che in fe retta circolare, e lunga cinque quarte del 
fuo diametro,come la vederete in difegno al num. 
22. ettendo,che io filò maneggiati,e pefati, come.,

quel-
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q u e lli c h e  fu ro n o  co n d o tti da O r b fte llò  ,’ c h e  p er  

c u n o fita  v ò lfi Io  p e fa re  v n o  di q u elli, il q u ale pesò  

v n  can taro, e v e n tic in q u e  ro to la ,e  d en tro  la carn e- 

ra d e tuo m  o r raro n o n  cap eu an o  p i ù , ch e  lib r e  fe i  

di p o lu e r e , ditemi di g ra n a  vn  p o c o  qu an to  fa re b 

b e  n e c e fla n o  a p p ru cciare  nella piazza p e r t ifa r le ,  
e fie n d o  la p o lu e re  p o c o , il p e fo  affa i, è n eceffario  

o g n i v o  ra accorta rii n e lle  m e z z e  lu n e del nem ico**  

m a  c o n  la  n oltra fo rte  di fu n d atio n e ti potrai Tem 

p re  m e tte re  lo n tan o  vn  m ig lio  in  c irc a , c o n fo r m e  

la v o lo n ta rie  v o llr i o fficia li,ch e  e ffe n d o a n co ra  o c-  

c a fo n e  p otrai tirare d ella  fo ffa ,o ffe ru a n d o ìe  re g o -  
e d e m ie i ferirti,e  p e r h au e re  co n o fciu to  il m o rta-  

ro  m o lto  im p e rfe tto , m ’è parfo  d aru en e ra g g io n e ,  
c o m e  fi v e d e  n ella  figu ra  n u m .7 .

Modo dìpo&Zjacche per tirare la bomba di 
diretta linea.

C A P .  V II ,

V e lia  fo rte di p ezzi s e  in u en tata n o u am en te  

y t  p e r  p otere  tirare di diretta linea in vna b a r

e n a  , effen d o  fatta di T a fan a, e terra m o b ile , fa c il

m e n te  li p o rre b b e  vo lare, e disfarla p e r  tratten ere  
il n e m ic o  alcu n o  fp atio  di t e m p o ,ò  v e ram e n te  ai

' cu n e
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cune palle di foco per bruggiare detta batterla, ò 
quartiero nemico,che quando farà l’hora del mez
zo giorno,alzando il vento del ponente, facilmen
te con alcune palle di quelle potrai bruggiare i 
quartieri del nemico, &  inquietarlo così, come an
co la notte tirare palle di foco à quel ioco,doue vo
lete,per vedere la campagna, e che motiuo vi vie
ne fatto dal nemico,eifendo che detto pezzo è leg. 
gierodi metallo,che lì può menare hor quinci,hor 
quindi,dòue farà di bifogno, efsedo che detto pez
zo tiene di grolfezza mezza palla per banda nella^ 
Colata,tre ottaue nelli mugnioni, e due nella gioia, 
la fua camera è quattro ottaue lunga, e quattro lar
garcelo che venga nella raggione di portare vna_» 
onza per libra per elfere il pezzòleggiero, e tiran
do bombe lì può dare due terzi d’onza, e tirando 
palle di foco non li deue dare più, di mezza onza  ̂
per libra eifendo , che facilmente lì reuen'a- 
rebbe,iltiro non farà lunga per dritta linea tirata 
non fara più di palli 3 00. in circa, eifendo, che im. 
quella forte non vili può mettere il tacco facilme- 
te,come al mortaro,vi s accomoda la bomba in quel 
modo, che vi farà da me accennato al Capitolo 54. 
in quefti pezzi vi vanno due foconi per pofsere da
re il foco alla bomba lì dà al focone di bafso', &  alle 
palle lì dà al focone di fopra,come lì vede alla figu
ra num. 8. Que-



.Quelli' pezzi fono Junghicinqueboccàturéìo 
fanno àpropofiro per le naui di guerra, che fe ncj 
ponnop^nere quattro, due in poppa, e due inproa 
per tirare palle di focone di pioggia alle véle nemi- 
•che,quelli due di proaferuono dado caccia,e quel
li hi poppa quando va fuggendo, checonle palio 
di foco li potrai bruggiare le vele, e venendo occa- 
fione potrai ponere vna quantità di pallette, che- 
danno foco al focone di fopra,come fi farà anco al
le palle di foco, che primo accende le palle picco- 
le,o grofle,che effóndono misurate fi pone primo 
il foco al focone di fopra, acciò accefo il foco palli 
à dare alla poluere, che Uà dentro la camera, acciò 
butti le palle con maggior violenza contro le vele
nemiche,* vi e vn altro modo di quella forte dipoz- 
zacche per vafcelli, e galere con li forchiglioni,e- 
codetta come li moiani,e fi ponno adoprare più fa
cilmente, e portare per ogni parte,caricandoli con 
la medefima regola di poluere,fparano bombe, 
pallette, ò palle di foco, conforme dilli nel paflato 
capitolo, come fi vede in difegno nella figura del
la lettera F. alla rame 2.
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Modo d i fa te  t)n m or taro di legno per tirare bom
bette , ò palle di fuoco a r t i f i c i a l i .

C A P . Vili. V

HAuendo trattato de*mortaridi metallo , m e 
parfoconueniente,dare noritia di quelli di 

legno, fe ben fuffero deboli, nondimeno incer
chiati di ferro potrà feruire in alcuna piazza,chc^ 
vi fuffero bombette,ò fuffe neceffarip tirare palio 
di luce,ò di pioggia,per vedere il nemico di notte? 
e per fare detto mortaro,prendi vn pezzo di legno 
d’olmo graffo, quanto ti farà di bifogno, ò altro le
gno forte,e farlo tornire in quello modo, lafciando 
la groflezza, come vogliamo dire; fe la bocca del 
mortaro farà vn palmo, il legno deue effe re palmi 
due,acciò poffa rellare mezza bocca per parte,atte- 
fo che detto mortaro và feguito, rella nella colata^ 
poco meno d’vna bocca al lato di baffo, che incer
chiandolo di ferro>come vedi in difegno nella let
tera B. te ne potrai feruire in molti tiri. .

E non hauendo legno così graffo, potrai pren
dere quattro,ò fei legni piccoli, e farli lauorare in_. 
guilà d'vn barrile, cauare la bocca,e lafciare la lua- 
camera,come lì vede quattro ottauelarga,e quattro

C alta,
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alta, acciò polla capire lapoluere per la ragione, 
d'vn quarto d’onza per libra,& il fuotaccó’dilegno 
dolce, acciò non patifea il morra ro, &  alle palle di 
fuoco non vi vuole tacco, acciò prenda il fuoco più 
facilmente. - > » . '

La cafcia di quello mortaro li fà in quello mo
do, fi prende vno tauolone largo la mitra del mor- , 
taro,e lungo quanto faràil mortaro con due trauer- 
fì di legno medefimo, con il fondo del medefimo 
tauolone co quattro perne, acciò ftia falda al fpara- ' 
re$ la fùa larghezza farà quato cape il mortaro,che^ 
quando vorrai fparare lo potrai ferrare con cugni 

'di legno,acciò flia làido,e fi può appontare fino aiji 
tré punti di fquadra, eh e quanto fi può tirare coru 
quello pezzo, come fi vede nella rame 3 .nella let
tera C.

Modo di fare la cafcia per. mor tari.

C A P- IX.

IN  primispigliaraiduetauolonid’olmo,che fia- 
no grolfi quattro ottaue di quello mortaro,che 

volete mettere à cauallo,ò veramente pigliartela 
groflfezza, ò lunghezza del mugnone $ la lùghezza 
delli detti tauoloni farano fei infette bocche del

mor-
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rhortaro,edue bocche alte^conforme fi vede al di
fegno,auuertendo,che in detta cafcia vi vanno due 
tràuerfi accommodati, come vedete nel difegno 
nella lettera A.. e poi metterete li fuoi affi, confor
me vederete nella lettera B e li detti affi vanno la- 
fciati fciolti, che venendo occafione di romperli » - 
facilmente fi pedano cauar fuorajnèlU tràuerfi del
la lettera A. vi fi mettono due.gauiglie per teda del 
detto legnò : auuertendo, che li detti tràuerfi noa, 
voglionopalTare da vna parte all’altra, fe non folo 
due ottaue, conforme vedete in difegno nella let
tera A. fatto quello le potrete ferrare con due le? 
gni à trauerfo alla parte di fopra della detta cafcia> 
acciò ferrandola non fi venga ad adringere, e noru, 
vi vada il mortaro ; l'affi di quella cafcia vogliono • 
edere'di legno d’olmo: così anco,come le fue rote, 
che deuono edere alte due boccature, e mezza; 
bocca grode ; l’affi hanno da edere lunghi quattro 
boccature,come vedete nel difegno del num.9. ,

• " ' - £

x Modo di ferrar e la detta cafcia. c ;
* " ‘ ‘ ■ "i

C A P . X. - . o .
* .  !

IN  primis vili deue tirare vna fafeia di ferro lar
ga quattro ottaue, acciò venga à corrifpondere 

Rame I/* C  2 nel-
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nella larghezza del legname* lagroflezza di detta  ̂
fafcia igrà couenientemente, emendo che non fer- 
ue per altro, fé non per tenere vnico il legno, ap
pretto vi fi pongono tre altre fafcie à trauerfo,come: 
vedete nel detto difegno nella lettera F. dopò vi 
lì pongono quattro perni grotti,li quali mantengo
no la cafcia vnira, conforme vedete nelle lettere, 
C. &  E, auuertendo, che le dette fafcie della lette
ra F. vanno dentro,e fuora, doue vi fi farà due altri 
perni, che feruiranno per mettere li couerchioni, 
coforme vedete nella lettera G.il quale perno paf- 
farà,e venera ad vnirfi nella parte di batto della tra- 
suerlà della lettera A.poi vi fi fàvn altro couerchio- 
ne,che da noi è dimandato cofanetto, il quale vie
ne di fopraalla detta piaftra in quel luogo, doue fà 
forza il mugnone, acciò polla re fi (le re lungo tem
po al tormento; appretto vi fi fanno due chiaui,co
me vedete in dilegno nella lettera I. e pollo il pez
zo àcauallo vi fi pone il couerchione,come vedete 
nella lettera D.acciò detto mortaro non pofla falta- 
re dalla cafcia : appretto vi fi faranno due rampini 
per mettere la corda à tutte l’hore, che lo vorrai 
condurrei qualfiuoglia parte, conforme vedete in 
difegno alia figura del num.9.
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Modo di fare la cafcia perpoz&acco, qualeferue 
• per tirare bombe per dritta linea.

c a p . xi;

PRimieramente prendi vn tauolonè d'olmo lar
go due boccature del detto petriero ; la grof- 

fezza farà di mezza bocca, la fua loghezza farà die
ci boccature in circa, le fue rote farano alte tré pal
mite mezzo; auuertendo,che li trauerfi di detta ca
fcia vanno polli al luogo, come vedete in difegno 
per potere fpatiofamente caricare il pozzacco, che 
à tutte rhore,che lo vorrai mettere la bocca in alto 
non habbia impedimento della trauerfa,doue pofa 
la colata,elfendocheàdetta trauerfa,e latTo vi pofa 
la piantiglia per poterla leuare, e mettere in voftra 
polla, accioche la colata del pezzo vada à polare. 
nellalTo, doue Hanno le rote, acciò facilmente pof- 
fìate caricare, &  accomodare la bomba dentro al 
pezzo in quel modo, che vi s’infegnarà al Capitolo 
55. che come hauerai caricato, potrai mettere la. 
vollra trauerfa con li cugni, &  apponiate al volito 
modo,come fi vede nella figura num. 1 o.

Mo'
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Modo > o maniera, che fi de nonofare li cagni 
per mori ari.

C A P /  XII.
#j _ _ '"if,

PRimieramente pigliarsi vn tauolóne d'olmo 
groffo tré ottaue della bocca del pezzo, e lar

g a  otto, che vada reltringendofi,affinché corrifpo- 
da à quattroottauè, che farà la punta di detta pian? 
tiglia, ò cugni, come vogliamo dire, come fi vedr
ai difegno della lettera A. la fua longhezza farà di 
dodeci ottaue della bocca del mortaro ; li due altri 
cugni, che fono della lettera B. è neceffario farli 
del medefimolegname, e della longhezza, e lar
ghezza, conforme fi vedealdifegno nella lettera- 
B, vi faranno quattro ottaue nella groffezza di fo-, 
pra, e due ottaue nella punta di baffo,coforme ve
dete in difegno nella figura num. i o.

Modo di fare vno folaturo.

C A P . XIII.

QVelia forte di folaturo ferue per battere il tac
co dentro la camera del mortaro,e fi deue fa- 

RameV. re
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re in quello modo; Primieramente prenderai vnJ 
tronco d’olmo,ò pezzo,come vogliamo'dire,delta 
grò (Pezza, e larghezza, che tiene la camera, e fem- 
pfe vn poco d’auàtaggio, come vedete in difegno, 
acciòche la Tua larghezza pofla battere il tacco 
egualmente ; la fua lunghezza farà due boccature 
del mortaroj la maggior grofifezza và quanto e alta 
la camera j il redo và à finire, come vedete in dife- 
gno nella figura del num. 1 1 .

• ■ Modo di fare vno carro matto per condurre.

I farà vn carro matto, come vedete in difegno,
per condurre il trabucco,feù mortaroin viag

g io , efifendo di bade rote non fi può condurre , co
me l’artiglieria, fe bene fi conduce montato,come 
l’artiglieria, efifendo pezzo corto, perche ci vo- 
g iiono le loro cafcie, e rote bafife,attefo non pofifo- 
’no marciare per terra; farà dunque necefifario que
llo carro farlo in quello modo , come vede
te in difegno,efifendo, che vi vanno le rote an
co fopra di detto carro matto; Io non voglio difen
dermi troppo, Polo farui vedere in difegno il mo-

lì trabucchi.

C A P . XIV.

dO;
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doglie deue ettere, che nò vi è nefluno ,che ferué 
nell artiglieria, che nonfappia ,che cofa fia carro 
matto, eflendo che non polliamo cÒdurre artiglie
ria grotta, lenza detto carro matto; vero è,che van
no differente, come anco vederete in quello carro 
matto, come quelledell'artiglieria vanno larghe, 
quanto è grotto il pezzo,equelle del trabucco van
no larghe quanto è larga la fua cafcia, acciò pofla> 
pofare comodarne te fopra li bacali. Il modo di fare 
quello carro matto farà in quello modo, le rote di 
dietro vanno alte fei palmi, quelle d auanti vanno 
alte palmi tré,e mezza, la lunghezza de’bancali fo
no lunghe noue boccature del detto mortaro, ef- 
fendo,che laltre vanno per mettere le quattro rote 
della cafcia del detto mortaro, li bancali vano lun
ghi dieci boccature, come anco la londra và di det
ta lunghezza per feortare, e.lungare à voftra polla, 
eflendo,che lo quarto di dietro fi lafcia fciolto,foIo 
con vna gauigiia di ferro nella parte didietro ,da- 
uanti và legato con vna cordella, acciò volendolo 
feortare ,e  Iungare lo pofla facilmente mouerc, 
auanti, ò in dietro ; li bancali vogliono efleredi le
gno d’olmo giouine rondo di quella qualità,e grofi- 
lezza, che ricerca il pezzo del trabucco con lua ca
fcia piccolo piccolo, grotto grotto, mezzano mez
zano, conforme ricerca la qualità del mortaro, ac

ciò
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ciò non fi rompa per camino; nella parte di die
tro vi va vna catena di ferro, acciò non fi pofla lar
gare più di quello, che fa,di bifogno j nella parte, 
dauanti fi ferra co fuagauiglia di ferro, &  vno per
no reale, il quale viene in mezzo del carrino da
uanti,conforme vedete in difegno,acciò pofla fler- 
farele rote, &  voltare facilmente,conforme vole
te voltare hor quindi, hor quinci, e portare il mor- 
taro doue volete ; come fi vede nel difegno nella* 
figura num. 13 . ,

Modo di fare 'una ctapia per montare,e difmon- 

tare il mortaro.

G A P . XV.

PRimieramente prenderai due tauoloni d’olmo 
larghi tré onze Milanefe,e fei Napolitanejla* 

fua groflezza farà due onze M ilanefe,ò quattro, 
Napolitane,la fua longhezza farà di fedici palmola 
quale hauendola ben trauagliata,e fpianataà fuoli- 
uellojprima di far queflo difegnarai quattro palmi, 
e mezzo nella parte, doue viene il barricelio, feùt 
turno, &  in detto turno vi fi-fanno quattro bufci 
quadri per ponere la voftra manuella ; quando vo
lete montare il mortaro,ò difmontare; nella parte*

D del
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del piede di baffo vi metterai vna trauerfa,che farà 
lunga fette palmi in circa,acciò tega il piede largo, 
che poffa refiftere al p’éfoie da vna parte all’altra v i 
fi mette vna chiane di legno,acciòche,fòcilmbntc,‘
10 polliate difarmàr e ;fattoquelló metterai vn altra 
trauerfa nelli dòdeci palmi,'nella parte di fopra an-f 
cora con la fua chiaue di legno, &  vn altra più fo-! 
pra vicino la taglia: fatto quello cercarai vnire, 
egualmente le due tette di fopra', e vi'lafciarai il 
ipatio di patere incafciare per mettere due poleg- 
gie di bronzo, &  in mezzo d’vna poleggia, e latra-, 
vi metterai vna pìaflradi ferro, la quale venera ad 
appoggiare fopra dell’altra trauerfina, come vede
te in difegno ; al loco, doue vanno le poleggie di 
bronzo vi metterai’ vna gattiglia di ferro con vna-, 
chiauettadiferro, acciò la polliate disfare à voftra_ 
polla 5 fatto quello prenderai vna tella del medefi- 
molegname, che farai incafciare per mettere l e  
due altre poleggie,come facefli di fopra,porli met
terai vn altra gauiglia di ferro ribattuta, poi la farai 
ferrare à trauerfo, e nella fafeia del ferro <i farai 
mettere due grappe di ferro,acciò polli co poco fa
stidio aguantare li delfini, ò manigioni del pezzo, 
fatto quello prenderai vn’altro legno dellamedefi- 
ma maniera lungo palmi quindici lauorato tondo,
11 quale da noi è domandato il piede della capria.,,

Rame VI. & il
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&  il detto piede fi leua, è mettere larga,e ftringe * 
vortra porta,come fi vede nella figura num. 14.

"1 <- * ' 

Vri altro modo di montare,  e dìfmontare 
il mortaro.

C A P - XVI. ■

R Itrouandoti in qualche luoco , doue non/ 
haueflì capria,ne bancone per montare il 

mortaro, prenderai due tauoloni di cercola,e li 
metterete dalla parte dauanti, oda dietro, fra vna_. 
rota, e l?altra:auuertendo, che primieramente farai 
imbragare le rote, acciòche il carro matto non va
da d’auanti, ò in dietro: fatto querto allerta il mor
taro à cauallo con le fue rote,e procura, che le due 
rote dauanti vanno fopra del tauolone, e poi lega- 
rete vna corda nella parte dauanti, &  vn altra nel
la parte di dietro, e così pian piano procurarai di 
fm5tarlo.auuertendo,ch e neceflario hauere perlo- 
neda dietro per tenere la corda alla mano, acciò 
non vi corra tutto in vna volta, che portata perico
lo di romperei fracartare alcuna cofajquando non 
haueflì gente àbaftanza darete due-volte con iai 
corda al timone, e così pian piano anderai mol
lando la corda, intanto che arriua il mortaro 
al vortro dilegno j quando lo volerti montare?,

D 2 la-
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farebbe neceffarìo fare il medefimo, ma alPhonC
non vi feruirà la còrda al timone, fe non à forza di 
braccio, e con le voflre manouelle guidarlo pian., 
piano,in tantoché fiafopràal carro matto; quando 
laràalfuo fegno potrai leuàre le rote, acciò non., 
impedivano: e fe per forte non vi fi ritrouafl'ero 
perfone per aggiuftarlo, potrai pigliare vn paro di 

*boui, che pian piano deliramente farai il feruitio, 
come mi è occorfo farlo molte volte. -

'ì *

Modo di fare 'una batteria -per trabucchi, 
feu morì ari. ■ ’. ■>

C A P . XVII. > ' '
" ■ ! - • ,

PRimieramente fi deue riconofcere il fico', ìru .
che loco viene comandato dal vofiro Gene

rale di mettere la batteria de’mortari per danneg
giare, e dominare quella piazza; vifto c’hauerete il 
loco lontano, ò appreffo, conforme vi farà coman
dato dal Generale. Primieramente èneceffario ri
conofcere li baluardi, che vi potranno offenderei 
fapere ancora diflribuire il loco per potere offen
dere, e tormentare tutta la piazza, come vogliamo 
dire, tirate ad vn baluardo, ad vna cortina, ò alla  ̂
mezza luna, ò nella piazza, acciò polli tormentare. 

* Rame VII. tue-
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tutta la piazza con vno,ò con diuerfi mortari,elfen- 
do,che quando fi va adaflediare alcuna piazza non 
fi deue andare con vno, mà almeno faranno quat
tro, ò fei, ò otto, conforme è la volontà de’Gouer- 
natori, e Capitan Generale dell efercito, &  il loco, 
doue vanno ad aifediarejin tanto lara necefiario ad 
vn Capitano di trabucchi, e petardi fapere il modo 
di gouernarfi, quando dal fuo Generale li yeniflfcL 
impofio di mettere quattro mortari òpiù,ò meno . 
in vna batteria,acciò fappiaconofcere il vento,qua- 
do verrà occafione tirare da fopra, ò da baffo, accio 
vn mortaro non dia foco all altro ( conforme dilli 
nel paffato)farà necejGfario tirare vna linea dalla let
tera A-alla B.conforme vedete indifegno per drit
ta linea : auuertendo molto bene, che in quella li
nea hauerai da dominare tutta la piazza, acciò poffi 
voltare li mortari; quando fulfe di bifogno tutti in_, 
vno baluardo, ò in vn loco prefilfo, doue davoftri 
Officiali farà determinato 5 in tanto farà neceifario 
di fare la batteria, cSforme vi ho detto,tira la linea 
dalla lettera A. al B. piantando due pale vna A. e.
1 altra B. doue in vna parte all’altra tirerai vna cor? 
delkjò filacciolo,acciò vada per dritta linearla terra 
che caui dalla batteria li pone nella parte veilo il 
nemico : auuertendo molto bene, che quando ha- 
uerà cacciato vna quantità di terra, ponenti vna fai-
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ciccia fatta difafcinaaii'vfodi guerra ben inchio
da ta di pali di legno,che arriua dalla A.alla B .&  vn' 
altra faiciccia la metterai alla parte del nemico do
dici piedi iargad’vna dall'altra,che farà la grolfezza 
di detta batteria ; poi buttarai vna quantità di fafci- 
ne per longojche le punte vadano verfo il nemico, 
e il communichino, e legano con le làlciccie fatte- 
antecedentemente, e poi tornerai à buttare la terra 
di nuouo,come faceiti perii palfato,in tanto,che la 
batteria venga alta in vna fommità, che il nemico 
no vi difcopra in neifun modo,che ila, elfendo che 
tutti li cannoni, che 11 ritroueranno in detta piazza, 
che fe per imponìbile fulfero tutti li riuoltarebbe- 
ro contro detta batteria per diflruggere^annichi
lare li trabucchieri, elfendono pochi nel mondo: 
morti che farebbero, non vi farebbe altro sì facil- 
mentedi poterli tormentare, e per quella ragione 
è necelfario llarauuertito à fapere fortificarli bene, 

_accio fipolfa fuggire il pericolo ; La grolfezza di 
detta batteria già s’e detta; l’altezza è jfolo cauare di 
cotinuo vna folfa iarga quindeci piedi,&  alta dieci, 
acciò pofia deliramente fenza paura, ò dubbio al
cuno il trabucchiero fare il fuo officio, poiché 
a detto medierò non e di bifogno metterui molta  ̂
preda,elfendo che farebbe d’importanza vna bom
bai gir fuora della piazza , ò dentro, attefo, che

* ' fuo-
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fuori vi Hanno li hoftri, e facilmente potrebbe con 
vria bomba d’elfi dare morte ad alcuno, che però fi 
dimanda flagello militare,elfendo che tampoco fo
no ficuri li nolìrì foldati,che vedendo in aria sì hor- 
ribile afpetto, e moflro infocata di fuoco hor fpar- 
ge il tiro,hor percuote,hor palla, in tanto che non.» 
folo tiene il nemico in continuo moto, ma anco la 
parte amica,quando il trabucchiero non è perfona 
pratticajelfendo prattico fi deue far conto di lui,co- , 
me dogn’altra perfona particolare dell’efercito > 
pèrciòche vn’efercito non deue marciare fenza la- 
prouifione de’trabucchi, e petardi, e fuochi artifi
ciali , il quale contiene vn membrodellarmata, e- 
quelle perfone eflendono prattiche, deuòno eflere 
molto llimate ; la ragione della prattica di quella- 
batteria non mi voglio lotanare per non dimoflrar. 
mi affettionato nel fcriuere,eflendo mia profeflìo- 
ne:Io taccio, e lafcio parlare adaltri dell’importan
za, e necelfità di quelli limili perfonaggi nel terre
no dellartiglieria, elfendo lei madre di tutte Parti, 
forze,e virtù, conuiene giullamente eflere dotata-, 
d’huomini virtuofi per fapere il loro officio, come- 
ricerca il feruitio di Sua Maefìà, Dio guardi, che- 
ogn’vno fapelfe dare ragione del fuo officio, come 
il Tenente Generale Schiauetta Temendo nell’oc- 
eafione di Barzellona, e d’altre parti della Spagna-,
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che per elfere perfona diligente,e prattica ottenne 
tutto quello, che volfe dalla Corona, come il T e
nente Generale D. Tomafo d’Acurlì nel Stato di 
Milano,come perfona prattica»e portata dal Secre
tano Rofale fuo cugino arrido, &  ottenne tutte 
quelle grafie,che Teppe domandare, fìncome hab- 
biamo in quello Regno di Napoli la famiglia no- 
bilillìma d’Acugna,che per elfere Hata quella cala., 
illurtrata di tré Generali,bilauo, auo,e padre del Si
gnor Tenente di Maftro. di Campo Generale D. 
Gabriele d’Acugna,perfona molto fegnalata, e co- 
nofciuta nella Corte di Spagna per la fua prattica,e 
diligenza nell’artiglieria tanto di mare, quanto di 
terraglie per quello tutti i Viceré,e Capitan Gene- " 
rali di quello Regno n hanno fatto, e fanno molto 
cóto,.elTendo vn’Aquila nella fpeditione con ogni 
forte-di vigilanza per feruitio della Corona,che vo
lendo concorrere, elfendo vacuo il Cartello del 
Prelìdio di Gaeta, volfe concorrere con gl altri iru. 
Spagna,&  in quel Confeglio li fù rifporto,che pro
curarti altre pretenfioni,che non era feruitio di Sua 
Maertàjchela fua perfona vfcille fuor dell’artiglie
ria,efsendo perfona di tanta prattica,&  efperienza,
&  inuiorno la mercè di Gaualiero dell’habito di S. 
Giacomo al Signor D Pietro d’Acugna fuo figliuo
lo maggiore, &  anco due compagnie d’infanteria* :

vna
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vna al dettoSignor D. Pietro, e l’altra al Signor D. 
Martino figlio fecondò , come neU’occafione di 
Meflìna il detto SignorD. Pietro marciò per detta 
occafione, Se eflendo gionto a Melazzo, hauedone 
nuoua il Signor Duca di Ferrandina Vicere del R e
gnò di Sicilia lo mandò à chiamare, e li fè tanti ho- 
nori,dimandandoli,come llaua il fuo Padre,che lui 
teneua molto gufto hauerne buone nuoue* e  per 
fue-amore à quel punto li diede vna compagnia di 
Càùalli dell ordinarie di quel Regno di Sicilia ,ea 
quello preuiene per efler fiata quella famiglia tan
to illuftre così in Spagna,come in quello Regno di 
Napoli per il ben feruire. La grolTezza di quella, 
batteria è neceflàrio,che per il meno lìa dodici pie
di,come dilli antecedentemente,accio facilmente 
Con vn cannone non la potrebbe palpare, eflendo 
terra mobile no vi ricerca meno, Se eflendo meno 
potrà caufare la morte ad alcuni,come fi.vidde nel- 
lafledio di Cafale Tanno 1640. che voi fero fare la. 
batteria d’otto palmi, il quale cannone della Citta
della lo folcaua, e ripaflaua, e diede la morte ad al
cuni di quelli, che flauano caricando il mortaro,- 
che fe no fufle flato la rotta, e noflra ritirata,in bre- 
ue farebbero rimafli tutti con la mortejfacédola in 
quello modo, Se in quella maniera farete bene, Se 
aflìcurarete la vita,come li vede nella figura del
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j Modo dì fare'vna /pianata per mortari., <

- i ■ i * ' ,
’ C A P . XVIII.

D Opò fatto c’hauerere la batteria, conforme 
accennai al Capitolo antecedente, trattami 

di conolcere il fito , e modo della pianta, che fe ri-: 
troua alla detta piazza,c’hauerai da battererpoi ri.co- 
nofeiuto il fito,& il loco,prendi vno filacciolo,e ti
rami vna dritta linea con il detto filacciolo,confor
me fi vede al difegno della A.alla B.al num. 16-qua- 
le in quello liuello cercami fpianare la terra : dopò 
fatto quello , prendi due trauetti, ò tré, lunghi irL> 
quella fummità, che ricerca la calcia del mortaro, 
che quado la cafcia farà dieci palmi,farà anche ne-. 
cellario,eh e la fpianata fia di quindecfe Tempre 
mittà di più,acciò commodamente polliate voltare 
il trabucco, feù mortaro in qualunque loco lo vo
gliate tirare; la-larghezza delia conuenirebbe elfe- 
re quadra per maggior commodità, e ficurtà; acco
modato c’hauerete li trauetti, conforme vi dilli di 
fopra; cercarete d’hauere vna quantità di tauoloni 
di rura,feù cercola,in quella proportione,che vi fa
ranno di bifogno: elfendo,che Tempre nel terreno 
dell’artiglieria fi portano differenti mifure didet-
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ti tauoloni, cioè di palmi dodici fino à Tedici, de* 
quali ti potrai feruire commodamente; auuertédo, 
che li tauoloni vogliono elTere polli à trauerfo,e c5 
il trauetto; ponerai Ié punte vèrfo il nem ico , con
forme la linea tirata della A. alla B.antecedente co 
il filacciolo , acciòche detti tauoloni vengano ab
bracciati dalla longhezza della cafcia,acciòcon il 
tormento del continuo fparare non fi venga à rom
pere, poiché portando il pefo folo vn tauolone, fa
cilmente fi romperebbe, e per tenere detti tauolo
ni vi fi potrebbe mettere vn chiodo per ogni tella, 
acciòfi potefic mantenere il lineilo ; la detta fpia- 
nata,che prendendo più in vna parte,ch’ali altra no 
andarébbero dritti i voli ri tiri, e potrebbero caufa- 
re la morte a noftri Soldati con poco voftro hono- 
re,foIamante nella parte d’auantideue pendere va 
poco egualmente; potrai lafciare pendere dauanti 
la fpianata verfo il nemico vn grado del liuello ; 
auuertendo,ch e neceflariofquadrarla,e liuellarla_, 
egualmente,e giuftamente, perche all’hora quando 
hauerai appuntato il mortaro,potrai dire giufiamè- 
te,e ficuramente, che non verrà il mancamento da 
detta fpianata, fe non che lo potremo attribuire ad 
altri mancamenti, eli apporta il mefiiero, &  oflfer- 
uando la mia regola farete bene, come fi vede nel
la figura del num. 1 6. - — -

Mo-E  2
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Modo di fare 'uria fquadral .

C A P . XIX. r

PRimieramente prènderai vn pezzo d’ottone, ò 
ramerò legno di bufcio,e prendi la quarta par? 

te d’vn circolo,e poi tirarai vna linea apprefso delia 
linea tirata, come vedete in difegno;e fatto quello 
formarai vn quadro, tirando vna linea dalia A.alla- 
B.chè confina con le lettere C .&  D. egualmente-, 
quale tirarai la linea apprefso dell’altra, acciò polli 
formare le punte di fquadra al quadro; fatto quello 
ponerai il compattò alla lettera A. e formarai vna- 
linea circolare, come vedete in difegno, e poi ap
prettò ne tirerai vn altra.acciò podi defignare li pu- 
ti,e gradi,conforme vedete nei difegno deila figu
ra del num. i7.acciò co detti punti,e minuti ti pof- 
fi regolare al tiro ; e fatto quello circolo fegnarai li 
punti,come vedete in difegno,conforme ricerca la 
grandezza del quadrante, ettendo che per la ragio
ne naturale lìdeue partire per li 90. gradi della- 
fquadra,perche quelli fono illromenti per mifura
re la dillanza,come accenna Colmo Baitoli nella- 
fua defcrittione delle mifure della fquadra ; à noi 
no ferue folo. per mifurare la difianza, ma anco per

re-
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règolaà fapère la diftanza, è la graduatone, che lì 
debbiano mantenere,quando farete à fegno giuflo 
d’entrare con le bombe dentro la piazza,acciò non.» 
perdiate il tiro,cóforme la lontanaza,come voglia
mo dire,tÌramo à punti quattro,e gradi vn05farà ne- 
ceffario mantenerli in quello ò più, ò meno, cofor- 
rae la prattica del trabucchiero; fatto quello qua
drante ti farai vna faggi a, feu rega della medelima 
materia,come facefli il quadrante,tirarai vna lineai 
dalla lettera E allaF.&vn altraapprelfo,facèdola di 
quella larghezza,che volete,acciò polliate fare irn» 
detta f  aggia alcuna forte di colibro, elfendo brac
cio Milanefe, il qualecorrifponde conia mifura^ 
geometrica, e fatto c’hauerai la detta fìaggia la di- 
uideraiin due parti, e fà che il mezzo di detta f  ag
gia difegni vii punto, il quale prenderai il quadran
te, e lo ponerai al liuello fopra della detta f  aggia,e 
quando verrà à còfrontare la lettera G. ad vna par
te, de all’altra della gamba della fquadra vi fegnarai 
vn punto, de iui potrai faldare due pezzi della me- 
defima materia della ftaggia, il quale con vna vite, 
per banda potrai faldare,& affrancare il quadrante, 
acciò non fi moua hor quinci, hor quindi $ fatto 
quello farai vno bufeio piccolo nella punta della 
fquadra nella lettera A. iui vili pone vn perpendi
colo d’ottone,ò d’aitra materia,ò veramente vi paf-

. farai
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farai vn filo di feta groflb con vn poco di piombo 
neil ebremitàdi baffo, acciò polla facilmente di-> 
mobrarti la linea, che tu cerchi, ò punti, ò gradi,' 
oxuando vi farà di bifogno per tirare i la maniera di 
fare quelli quadranti, Io ve li mobrarei in altri mo
di, ma m*è parfo coueniente dimobrare la meglio- 
re , e più commoda, che mettendo la flaggia à tra- 
uerfola bocca del mortaro, egualmente fubito il 
perpendicolo anderà à cafcare al centro, e così lo 
potrai mettere à qualunque fegno che vorrai,che. 
bando la baggia eguale con la fquadranella bocca 
del mortaro non potrai mai fallire, come fi vede, 
nella figura del num. 17. ‘ <

, * 
Modo d’adoprare la fquadra.* ;

. i
C A P . XX. -

' ' ' ' - a i

C Aricato, che hauerai il morta ro,e riconofciu- 
to la lontananza da doue fi deue andare à fe

rire con la bomba, acciò podi conofcere à quanti 
punti debbiate appontare il mortaro, elsendo, che; 
fe Io ponete à liuello della fquadra , che il perpen
dicolo vi venga à dare al primo punto,non vi potrà 
andare lontano, foto che cento cinquanta palli im. 
circajcaricadoalla ragione di mezzonza per libra, 

Rami Vili- poi-

/
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poiché il carico del mortaro non và Tempre ad vnJ 
modo,che hora co mezza,hòra co vna quarta d oza, 
e così conforme èia poluere aflai,ò meno vi darà il 
quadrante,offendo che dal primo puto fino alli Tei, 
fempresndareteauanzando'il tiro,perche fé il pri
mo v hàdato 150. paflìfif fecondo ve ne darà 3 00. 
il terzo veme,darà 600. il quarto ve ne darà 800. il 
quinto 900.il fello 1 ooo.é cosi vi potrete regolare, 
minutamentefopra li gradi, attefo, che anco loro 
tegono lemifure in certo termine,che ogni grado 
tirarà venticinque pa{Tì,e mancano,e refiano come 
la fummità delli piani delia fquadra, eflendo che, 
da vno fino alli quattro fempre radoppia^e poi infi
no alli Tei cala, poiché la viòleza della poluerepaf- 
fato, che hà vn fegno tale perde il Tuo rigore, fin., 
come fà il corpo humano,che fino all’età di quara- 
t anni và aumentando, pafiato,che l’hà,fe ne viene, 
al moto miflo , e dal mirto al naturale, che viene à 
morte,à punto in quello modo fà il corfo la bomba 
nell aria, efsendo fuora del mortaro con empito, e. 
moto violento, che invn punto par che tocca le 
fìelle,e poi in vn momento quanto s’inclina al mo
to miflo, e dal mirto al naturale , ch’à pena farà irL» 
terra,farà il Tuo tirò;querta è la ragione,e modo,che 
tiene la lquadra alli fuoi putì, e mifure, e riefeono, 
e calano $ in tanto vn prattico trabucchiero non fi

de-
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deue adìcurare al detto', che quella fquadra al tal 
puntomi potrà dare palli tanti,dTendoche non do
lo per la varietà della polueredefsere buona,ò ma
la, &  in quello è di bifogno dare molto auuertito,* 
che quando penfarài d’efsergionto quel tiro àloco- 
prefifso, redaràal mezzo del camino, in tàn’tdì che 
la regola della fquadra è buona per .regolarli alle 
occafioni ; efsendo, che Tempre, come dice Loilc^ 
Coliate, li deue rimettere Tempre alla prattica de* 
Trabucchieri,c> Artiglieri,ch’eflì con la loro pratti-, 
ca conoTcendo la poluere, e la loro lontananza non 
follino lafciare mai di colpireà quel locó,doue vo
gliono , fincorae ho Tatto, e praticato Io in molte. 
pccafioni,efattareTperienza. ! «

(
Alodo di dare il vento alla bomba, t

C A P . XXI.

PRimieramente prenderai la bocca del morta- 
ro co vn compalTo, ò con vn pezzo di legno, 
cioè vna bacchetta giuda ; Tatto quello pren

derai vna tauola, 6 pietra,ò carta, è tirarai vna  ̂
linea retta, la quale in detta linea Tormarai con 
quella bacchetta, e farai vn punto.di. Topra, 
vn di Torto egualmente,e giallamente, quanto è la

' • bac-



M I L I T A R E .  4 i
bacchettarne più,ne menojdopò prenderai ilcom- 
paiTo, e troueraiil mezzo giufto , quale tirarai col 
detto comparto vn diametro, il quale per maggior 
fìcurtà formarai due lettere, vna nel primo punto 
A  e l'altra nel punto di ballo B. &  hauendo tirato il 
diametro vi fermarete nella lettera B. e con 1 altro 
punto andarete à ritrouare la lettera C e  D e farete 
ini vn fegno in ogni partejfàtto quello aprirai il co- 
paflò,e va à trouare il fegno fatto della C.e D.e poi 
fatto quello ritorna nella lettera B.con vna puntai 
del comparto, e con l'altra punta và per la linea à 
trouare la lettera A-ertendo,che quello non è altro, 
che vn triangolo: non potrai arriuare nella letteraj 
A. tutto quello,che vi loprauanzaperarriuare nel
la detta lettera A. lo ripartirete in due parti eguali; 
fatto quefto prendirai il comparto,e vàà ritrouare 
il centro del diametro,fatto pocoauanti,e poco più 
à baffo ponerai la gamba del comparto,e con la ltre  
punta andarai à ritrouare il punto della lettera B .&  . 
il punto latto nella parte di fopra nella lettera A. e 
quando abbatteranno egualmente, tirarai vn altro 
circolo, e quello farà la mifura, che deue eflere Le 
bomba j fe ad alcuno li parefle eflere il vento lira- 
uagante, eflendo che nelli pezzi d’artiglieria vi lì 
dà il quattordeci per cento, che lì diuideno in tre 
piarti,quello che relìadel triangolo del diametro in

F que-
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quella forte de mortari fono necelfarij dare alia ra
gione di venti per cento,poiché molte volte farà 
necelfario fare qualche camifa,di canauaccio,ò pe
ce > ò vero colla, ò gelfo ; e quello è quando fulfe. 
alcuna bomba difettofa, e per mancamento delTa 
farebbe necelfario di agiutarla , eifendo che nuo- 
uamente se inuentato tirare con vn fuoco, perche 
viene.circondata di floppino per tutte le parte, ac
ciò il fuoco tega la fua elàlatione per poter dare il 
fuoco più facilmente nella bocca della fpina: vero 
è, che mi dirai, che il fuo camino non farà così ve
loce. Rifpondo,che no potrà tirar la bomba così Io
ta no, come farebbe, tenendo il vento à ragione di 
quattordeci per cento,perche quelli pezzi non fer* 
nono per far batteria,fe no folo per trabuccar la bo
ba da vna parte all’altra, e s’è fatto anco per euitare 
altri inconuenienti, come foleuano occorrere^ he. 
per hauere la bomba poco vento contrallaua col 
mortaro,& eifendo debole di forza li reuentauafa
cilmente, e così m’è parfo darli il vento à quella ra
gione,acciò polliamo fuggire Ifpericoli, &  incon
uenienti,quale vederete nella figura num. 1 8.

. ’ i , r? ■ ’
' , f A f

rffedfedfe '
qpqptStP '

, Del  ‘
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Del modo, cgroJfek,z>a, che dettone hauefe le 

bombe,feti granate.
v ,<■ t ' • "*

* * ’ - » ; t ■

G A P . XXII.
f - 1 *. • -

PRimieramente fi deue prendere il circolo,che 
deue tenere la qualità, e grofsezza di dettai 

bomba, e poi deui ripartirèin otto parti eguali ; Ia- 
fciareteconlapuntadelcompafso vna óttauaper 
parte, e formarete vn altro circolo, il quale reftarà 
fottaua parte per ciafcheduna circonferenza, efsè- 
do che non deuono efseré più grofse per efsere più 
atte al crepareje darete la ragione del pefo, poiché 
quando fufsero più grofse di ferro farebbero di 
maggior pefo,e non farebbero atte al reuentare,efi 
fendo che di ciafcheduna bomba fi deue fare mil-; 
le pezzi, &  ogn vna hà da tenere la fua ragione di 
qualunque materia fufle tanto di ferro, di metallo, 
ò di vetro, acciò didimamente ciafcheduna fi deb
bia regolare con la ragione, come fi vede nella fi
gura del num. 19. '

F 1 Vn'at-
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Vn altrafòrte di bombe,

C A P . XXIII.

Q Velia forte di bombe l’hanno inuentata li 
Fraiicefi, &  Alemanijcome anco le granate, 

€ bombe,che fo no tonde; quelle fono fette bislun
ghe , cioè cinque parti della bocca del mortaro, c  
fono tonde,e piane al fondo, come di fopra; piane, 
con due manigioni, acciò fi pollano leuare più fa- 
cilmete,come vederete in difegno; altre fonootia~ 
te , e quello lo fanno per maggior pefo > e portano 
più poluere, e doue cafcano fanno maggior danno, 
e tengono l’iltelfa grolTezza, che tengono le bom
be tonde; vero è,che quella forte di bombe fono di 
maggior importanza per il maggior pefo, ma non., 
fi poflbno tirare molto da lungo, efiendo che fono 
bislunghe, e non pofiono tagliare l’aria così facil
mente,come laltre,peril fuo maggiorpefo, come" 
s'è villo in molte occafioni,e fi vedono nella figura 
del num. 20.
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V *

D ellagr offesa, che deuono battere le granate 
. di ferro.

C A P . XXIV.

L A granata di ferro non deue tenere per ragio- 
i? ne, fe non folo il diametro di tre libre di pie

tra , che fono noue di ferirò, acciò fulTero di giufta> 
qualità, e manigeuoli al tirare,effendo che fi tirano 
con le mani lontane, &  apprefio, conforme 1 occa- 

' fione, che fi rapprefenta peraflediare, ò efiere alfe- 
diato, eflendo che quelle forti di granate fono di 
grandilfimo giouaméto per difenfione d’vna piaz
za, purché fulTero bene acconcie con il fuo tempo 
del fuoco con la fua fpina, che quando non caula- 
rebbero la morte non folo à chi le tira, ma anco à 
circoflantijle grolTezze di dette granate fono la no
na parte, come vedete in difegno nella figura del 
num. 2 1.

Della graffetta, che dettano battere le granate
. di metallo. ■

C A P . XXV.

Q Velie forti di granate fono di grandilfima im
portanza , e ficureal tirare, ma fono di mag-

■ ‘ g ior
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gior fpefa aitai, più che di quelle di ferro,'non folo 
per la vita appaltatore, quale è la propria fpina, che 
li comunica il fuoco,così come per edere di metal- 
lodi maggior valuta, ma nodimeno deuono lafcia- 
re i Rè, &  i Prencipi,e Republiche di no fare pre
cinti nelle loro arfenali, ò monitioni di guerre per 
difefa delli loro fiatala groffezza,che deuono tene
re quelle fortidigranate èia decima parte5 la loro 
fpina vi fifà,chepafla da vna parte allalrra à vita  ̂j 
nella parte di fopra vi fi lafcia quadracon vn poco 
digroflezza,cbepofla coprire ìlbufcio per ogni 
banda; la quadrezza c’hà da tenere farà la groffezza 
d vn dito polo,acciò polla la chiaue tenerla per fer- 
rarlainfino ali’vltimo pane della vira,acciò non* 
habbia occafione in quella elàlatione entrare il 
fuoco,e nelle parti di fopra in mezzo del quadro vi 
fi fanno due bulcini, acciò quado calcano nella ter
ra mobile5ò fanga, tégano la loro efalatione alcuni 
di aetti bufci,e non muore il fuoco,come vederete 
indifegno nella figura del num. 22.

Vn altraforte di granate di rvetro.

C A P . XXVI. ' , '

L A grolfezzadidettegranate fono la fettima^ 
parte del fuo diametro, quale non ferue per

al-
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altro, fé non per mettere nelle pignate di fuoco co 
vno doppino,che eflendoloro piene di poluere,ac
comodate dentro della pignata con fuo fìoppirio 
fanno grandiflìmo danno,e fono di poca fpefa,qua- 
J é  la vederete nellafigura num.23. ,

- Modo di rìcori'ofcere le bombe. '
• ’ r

‘ C A P . XXVII.

P Rimieramente farete vno colibro di ferro to- 
do in quella mifura, e qualità, che ti ricerca il 

mortarogiufta mente, ne più,ne meno,fenza vento 
. nefsuno, acciò pòfsà conofcere la fua tondezza fc, 

vi buttafse come, che buttando qualche difetto 
d’efser la bomba cornuta, fi potrebbe reuentare il 
mortaro ; l’altra farà il riconofcère fe vi fono venti, 
che pafsano nella partedell’anima, che efsendoal
cuno vento,feù bufcio, non fono di feruitio,poiche 
la Corte fpende il denaro fe l ’hano da riconcfcero 
di tutta bontà,e perfezione; per riconofcerle bene 
farà necefsario ponerle détro l’acqua per vn fpatio 
di tempo, poi pigliarete alcune fetole di porco, c. 
ponetele,doue vi pare,*che fufse alcuno bufcio’, 
quando pafsa e difettofa,di modo,che farà necefsa
rio fcartarla; dopò farai diligenza minutamente fc>
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il partitario, che l’hà fondate hà lafciato terra per 
farpefare maggior la bombajprenderai vna punta, 
di ferro, e vi farai vno guancio, il quale rafparetc, 
minutamente,vedendoli làle terrai poi pigliate vn 
legno, ò ferro lungo quanto vi pare, e prendili cir
colo della bomba,e fegnala nel detto ballon e, e poi 
leualottaua parte, e farai vn fegno aU’hora quan
do vogliate vedere fe la bomba tiene la fua ric
chezza,la ponete dentro il bufcio,che rocca lino la 
parte di baffo, quando v auanza l’ottaua giulla è fe
gno , che la bomba tiene la fua groffezza j quando 
viene di più,è fegno, che non tiene la fua ricchez
za , e farà pouera di ferro} quando non v andaffe fi
no lottauogiallo, è fegno, che làràla bomba più 
groffa, il bufeio farà vna parte del fello del fuo dia
metro, e vedere li fuoi manigioni,che fono al loco 
folito, acciò non diano impaccio, come fi vede iru 
difegno nella figura nutn. 24.

Vn altro modo di rìconofcere la bomba.

CAP. XXVIII.

P Rendi vn compaffo torto, e vedi fe fono alla, 
mifura, che defideri} poi farai fare vn fuoco 
di carboni,e metterai dentro le bombe} qua-

• do
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do faranno di fuoco le cauarete fuora, &  empiteli' 
d’acqua,e fuora le vntarete di fapone,quando quel
la butta le campanelle,è fegno che vi è mancamé- 
to ficuro, e le polliate fcartare, che la materia del 
ferro è fpognofajquando vi fudfe terra,potete fare, 
come vi difli nell’altro Capitolo, come per cono- 
fcere le fue grolfezze, acciò vi polliate gouernare^ 
co la regola,come li vedenel difegno del num.zj.

Modo d i fa re viìa camifa,fèù coperta.

CAP. XXIX.

Q Vando vi ritrouafliuo vna quantità di bombe, 
che fulfero fofpette,e difettofe,che vi fulfc. 

alcuno buco , ò fulfero fpognofe , doue cono- 
fcete veramente, che fulfe il buco,prendete vn le-. 
gno dolce,e fate vn llecco quanto vi pare, che fia_ 
il detto buco, che vada à morire nella ponta, acciò 
polfa entrare più facilmente,poi la bagnarete nella 
colla calda,e fubito metterla detro,dandoli con vna 
mazzola, fin che fi rompe dentro, poi lo taglia ap- 
prelfo al ferro ; fatto quello prendi vna quantità di 
gelfo peflo, e fetacciato con la colla di carniccio ,̂ 
disfatta dentro vn pignato di rame, ò terra, quando? 
la co Ha farà liquefatta anderai ponendo il gelfo à

G pò-
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poco à poco, voltando cori vn legno fin che vieneJ 
ipelTo alquanto, e poi prendi vn pennello grofso, 
e va bagnando la bomba attorno attorno, poi hu 
ponerete al Sole, quando farà afciutta la tornare- 
te à bagnare, fin che faranno letteyvolte,che butta 
vna grofsezza, che pofsa entrare dentro il mortaro, 
quado farà in mifura potete caricare,e tirare ficuro.

Vn altro modo di fa r e carni fé > feit foderi.
f .

C A P . X X X .

H Auendo alcuna quantità di bombe piccole?^ 
, che andafsero vane dentro il mortaro, fare

te in quello modo, liquefate vna quantità di pece., 
greca, ò negra, ò come fi voglia,poi prendete vna  ̂
quantità di ftoppa di cannauo, incominciate à fare, 
fafei, e bagnate nella pece,Si infafeiate attorno at
torno, fin che pare à voi,che manca poco ad arriua- 
re al fegno della fua grofsezza,e dopò prendete vn 
cannauaccio, e coprite la bomba,e con fpago,ò filo 
di ferro li darete molte volte,fin che fia coperta iru 
vna forma ,che pofsa re filiere al tormento del tac
co,e fempre bagnarla in pece fino al fuo fegno,che 
tenga il vento, che farà ottima.

Mo~
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Modo di fa re  li talchi. ■
. C A P . XXXI. ••• >

PRimieramente prenderai la mifura della ca- 
... mera del mortaro, quanto è lunga, e quanto è 

larga , poi prendi vn pezzo di legno d olmo,e lo fa
rete tornire dal tornitore in quella mifurajprendi la 
lughezza della camera,e diuidela in tré parti egua
li , lafciando vna parte per la poluere, e due per il 
tacco largo, quanto farà la fua camera vn vento 
d auantaggio nella parte di fopra, e nella parte di 
fotto grullamente, quàto farà la fua camera, ne più, 
ne meno, elfendo che la parte di fopra quello ven
to,che viene fi farà andare à forza di fulatori dentro 
la camera del mortaro, e vi fi farà vna coppa inca- 
uata, acciò polla federe la bomba,e di maggior for
za la pofsa leuarein alto, come fi vede nella figura-' 
delnum.26. •

O

Vn altro modo di tacco. !
C A P . X X X II..

Velia è vn altra ragione di tacco, fe bene và 
del medefimo legno , e della medefimaj 

G 2 grof-
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grofsezza, folo che come quell altro pafsato fù di 
due terzi,quello farà lungo vn terzo per potere ca
pire la quantità di poluere, che quando vogliate ti
rare à ragione d’vn’onza per libra, è necefsario,che 
il tacco fia vn terzo,che quella è la fua regola natu
rale, come lo vederete in difegno nella figura del 
num. 27.

Vn altra giunta di tacco,
C A P . XXXIII.

COnuiene anco dare ragione del tacco per tira
re co vn quarto d’onza di poluere, come fi è 

detto per tirare à ragione d’vnonza per librarvi dil
li che fulse vn terzo, quello di vn onza, che fufse, 
due terzi quello di mezz’onza j adefso che voglia
mo tirare con vn quarto, fe vuole la ragione pren
di il taccodelli due terzi, e giungeteui vn mezzo 
terzo, che farà lungo due terzi, e mezzo, &  vi re- 
llaràvn mezzo terzo della camera del mortaro, 
quale venerà accopagnato con quello quarto d’on
za $ per meno fatica prenderai vn fouero in quel
la grofsezza, che vi ricerca il tacco, e dopò lo in- 
chiodarete co vno brocchettone di ferro, ò legno, 
e poi prendi vn cortello,e fcematelo attorno attor-



-vV
j:



m i l i t a r e : 5 3

no,e con la rafpa,ò fcofina,come vogliamo dire, at
tendatelo à giulla mifura; e quado i’hauerete acco- 
modatofarete tré righe,che vadano in cima al fon
do del tacco, acciò pofsa fpirare la poluere, e dare, 
fuoco alloppino, che leua la bomba, che efsendo 
poca poluere è lontano per la lunghezza del tacco, 
quando non 
fuoco.

. Modo di fare le [pine. \ ' :

 ̂ C A P . XXXIV. ~

PRimieramente trouarete vn legno forte ,  che.
refifla,e che non fi a atto àcanniarfi,ò fpaccar- 

f i , come vogliamo dire, come legno di pero, ò pu- 
mo,ò d’olmo, ò decina, ò di qualunque altro legno, 
chefufse in quello paefe, ò ioco, purché fufse atto 
à re filière al tormento della mazzola, e del fuoco ; 
Primieramente prenderai il bufeio della bomba^, 
e vederete la fua groflfezza, che vi ricerca il bufeio, 
poi lo metterete al torno, e fario tornire, che va
da à morire nella parte di baffo vn poco, e non la- 
feiate troppa, che fi dilatarebbe la fpina,e baftareb- 
b e , che vernile à finire quanto fufse grofso vn filo - 
di fpago nella fine da bafso, acciò rimanefse fpofa- 

Rame IX. ta,-J

vifufsero quelle taglie non darianoii
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tacche potefse andare à baffo nel fondo della bom
ba ferrata, e la fua longhezza farà quanto è alta la 
bomba, cauado la fua groffezza,che reità nella par
te da baffo, e di fopra vi fi lafcia vna tetta groffa, co- 
forme vederete in difegno nella figura del num. 
28.il fuo bufcio farà la metà del legno, come à dire 
la fpina farebbe vn'onza di groffezza, ne pigliarete 
mezza parte per fare il bufcio, il quale venerà à re- 
ftare la quarta parte per ciafcheduna parte, confor
me li vederà in difegno nel num. fopradetto.

M  odo di fare le /pine per le granate,

C A P . XXXV.

P Renderete alcuna forte di quel legno,che dilli 
nel Capitolo antecedente, e lo farete tornire  ̂

nel torno in quella groffezza, che vi ricerca il bu
fcio della granata, lafciandoui vn vento meno, il 
qualeferuirà per ammogliarfe vnfilo difpago,ò 
cannauo,ò neruo di vacca,acciò caricandola non fe 
reuenta,efsendo che detta fpina và nella detta gra
nata ferrata, come intenderete nell’altro Capitolo 
del modo, che vanno caricate le fpine ,• la loro lon
ghezza fara tre dita in circa, alla terza parte vi lì fa
lcia vna fella,come vederete in difegno nella figu

ra
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ra num.29. quale due parti anderanno detro la gra
nata, &  vna parte fuora, la lafciarai vn poco lunga., 
per ragione, che vi viene la crocera con due buchi 
al mezzo di quella tefla per efalàre il fuocojquando 
calcale la granata con la bocca à baffo, come difH 
nel Capitolo paffato delle granate di metallo, che. 
fanno, in quella ragione non potrete fallire 5 il bu
co, che viene in quella fpina farà la mittà della, 
gróffezza della fua fpina,com e vogliamo dire; vna. 
parte farà il legno, e l’altra farà il buco, il quale re
merà la quarta parte del legno per ciafcheduna ba
da , fe bene venilfe nella parte di baffo, vn tantino 
meno per venire alla proportione d’efsere fpofata. 
nella parte di balso à coda di forece,acciò pofsa en
trare dentro la granata più dolcemente ; balla, che 
la terza parte di fopra vada ferrata à forza per non. 
efalare il fuoco, e pofsa reuentare maggiormente, 
che così facendo anderà ottima.

Modo di fare le bacchette per caricare le Jpine 
di bombe, e granate.

C A P . XXXVI. £

P Rendi vn poco di legno di corognale,ò legno 
di decina, di quella grofsezza, che vi ricerca.

; la
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la grofsezza delia fpina,e loghezza,fe bene voglio
no efTere tré bacchettò per caricare, vna più lunga 
dell’altra, come à dire vn terzo meno deli altra,che 
effondo più curta rehfte maggiormente al tormen
to della mazzola; auuertendo,che vogliono andare 
bene ferrate,folo con il vento,acciò non efca la mi
sura, e polla vnitamente pigliarla con il piano d’a- 
baffo, come vederete in difegno nella figura num. 
3 o. acciò il fuoco camina feguito,che trouando lâ  
miltura fuorà, fenza effer battuta, darebbe fuoco 
tutta in vna volta; e quello s’intede tanto per bom
be, quanto per granate. .

Àdodo di legare le ffine. .

C A P . XXXVII.

F Arai vn banco lungo quattro palmi con quat
tro piedi, conforme vedete in difegno nella-, 

figura del num. 3 1. poi fi pongono due legni, vno 
lontanò dall altro, quanto farà lunga la fpina, &  vn 
poco di più ; in vna parte vn buco , e nell’altra 
parte vna forchetta con vn buco, che palla da vna 
parte all’altra per potere ponere vn chiodo di fer
ro,ò legno,acciò quando tira la mano con il fi s fo r
zino, le ù filacciolo,acciò nò falta fuora deli’incafiro

fat-
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fatto,doue va il fufo con la fpina; auuerrèhdo, che? 
il fufo, che vàdentro la fpina vuol’ edere giudo 
quanto farà il buco, accioche quando tira la mano 
con il ftraforzino non volta attorno attorno} quan
do fufle larga vi fi pone vna taccofcella di legno j 
fatto quello,prendi colla liq u id a i onta la fpina at
torno , e poi prendi il ftraforzino, feù filacciolo, ò 
fpago grolfo, coforme la qualità della fpina}all’ho- 
ra quando farà fatta bene,(Erettamente li darai vna 
volta, e ponetela al Sole, che efsendo afciutta po
trai caricare,come fi vede nella figura del num. 3 1

Vn altro modo di legare le fp n e  a mano.

C A P . XXXVIII. '

P  Rendi la fpina,&  vntala di colla,prendi poi lo 
ftraforzino,e và voltando à poco à poco,ftrin- 
gendodipaflo in palfo ,come facelfi vn ful

gore fino à quella fummità, che vorrai caricare, j 
quelle fi fanno quando non tenete preda, ò com- 
modità di fare ^ingegno dellalpa, come didì nel 
paffuto.

Moli
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Modo di caricare le J'pine.

C A P . X XX IX .

PRimieramente,che hauerai lefpineafciuttc, 
prendi vn pezzo di legno groffo,acciòpoffì, 
tenere il, colpo faldo,e poi prendi la bacchet

ta, che vada beh ferrata, che à pena faglia il vento, 
poi poni à baffo vn doppino di carta, e ponila nella 
parte da baffo, dandoli tre botte con la mazzola iru 
cima della bacchetta; poi prendi di quella compo- 
fitione fottofcritta, pigliandone ogni volta quanto 
può Ilare dentro d’vndetale, e ponila dentro la fpi- 
na, e batti forte con la mazzola tré volte, poi caua  ̂
fuora la bacchetta, e fcotola vn poco,e poi ritorna à 
battere tre altre volte ; come hauerai finito torna à 
ponere altre tanta compofitioné , e fa come facefti 
per il paffato, affinché la fpina fia piena fino in ci
ma , e poni vn tacco di carta, come facelli à baffo ; 
auuertédo molto bene di portare la mano feguita, 
acciò vadano tutte ad vn tempo, &  auuertite, che. 
non buttano alcune crepature, che non fono buo
ne, fiche creparia la bomba nell’aria, come anelilo 
laccennarè ne mieiauuertimenti.
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. A  far e la mìflura.

Prendi vna quantità di poluere, e la farai pillare, 
minutamente, e la farai palfare perii fetaccio fotti, 
le ; poi prendi di poluere parte 6. Carboni dolci 
parte i. e mefcolatele tutte infieme con la mano, 
poi lepaflarete minutamente fotto vn legno fopra 
vn bancone per tré volte, &  ogni volta mifchiate- 
le con la mano, finche venga bene mifchiata,e poi 
potrete caricare le fpine à veltro gulto.

Modo di caricare le fpine di granate.

C A P .  X X X X .

P Rendi quella granata,  che volete caricare,  &  
aggiulta la fua fpina, che vada bene nella fua_ 

bocca, poi ontala di colla todefea, e prendi fpago 
fiottile inuolgi fino li buchi da ballo, e poi fato 
vno cabio, fieù nudeco,e torna ad ornare,e ponila al' 
Sole,poi prendi vna baccherina piccola,quanto ri
cerca il luo buchino,e prendi di quella compofitio- 
ne fottoferitta, e carica à poco à poco, come di fo
pra , Ita lido molto auuertito, che in quelle fpine vi 
Ita- la vita de poueri Soldati, che quando non tiene 
il fuo tempo li reuenta in mano ; eccoti morto vrn. 
fóldato,lenza che l’ammazza il neminojfiche pren.

H 2 di
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di vna quantità di poluere,e farla ben pefìare palla
ta per fetaccio minutamente * poi prendi poluero 
parte 4. Carboni parte 1. mifchia infieme minuta- 
méte, palpandoli per fotto vn legno fopra vna ban
ca per tré volte, poi prendi vna fpina,caricala,e ve
di quanto tempo ti dà,che poflfa tirare con la mano, 
auuertendo prendere la compofitione à poco à po
co, e batterla bene, come dilli di fopra. .

, r
Modo di caricare le bombe.

C A P .  XXXXI.

P  Rendi la bomba,  e riguardala bene dentro, 
fuora fe vi fulfero dentro alcune pietre, ò la- 
nima del ferro, che non filile Hata tagliata,. 

rafa,che mettendo dentro la fpina lì fpaccarebbe,e 
non confeguirebbe il tiro 5 fe per fortuna vi fulfe, 
detta anima, prendi vn fcarpello di ferro acciarato, 
dandoli con vn martello,finchefarà tagliataci pi
glia vn legno, e prèndi la mifura della fua fondi tà, 
e taglia con la ferra la fpina, e carica ; quando fulfc, 
più lunga della mifura,fate vno buco con vna ver
gare , che trauerfa la fpina da vna parte alialtra, e, 
quando fufse à fegno giurto, potrai fare vna croce 
alla puta di bafso della fua mifura, la quale è di lon-
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ghezza onze tré Milanefe, e fei Napoletane, cioè 
dei braccìno Milanefe,che fono onze i2.del brac
cìno Napolitano fono onze 24 J0  hò volutodiftin- 
guere ogni cofa, acciò ogn’vno capifca la regola, e 
mifura; fatto quello prendila poluere granita della 
migliore, chefulfe nellamonitione, &  empi fu  
bomba , e dopò poni la fpinàceuata dentro à quelli 
buchi fatti con la vergara,come dilli di fopra,dopò 
che faranno andate le tré parti dentro la bomba.,, 
prendi colla todefca liquefatta, come facefli nelle 
Ipine,e prendi vn pòco di cannauo sfilato,e léga at
torno attorno la fpina,e quando fulfe largo il buco 
vi potrai ponere alcuna taccofcella, poi battete be
ne con la mazzola, finche vada detro al fuo fegno, 
poi prendi quattro Itoppini di neruo di vacca,e po
neteli in croce in cima della teda della fpina,lafcia- 
do libero il buco, che s’hà da dare il fuoco, e poi 
predi vn’altro lloppino 'di canauo, coforme fàcelti 
prima Jegadolo attorno la fpina llretttaméte, e poi 
con il deto,ò penello allarga attorno attorno il ner- 
uo fopra la bomba,ponendo fempre colla liquida à 
ballanza, ne tanto,ne quatojdopòla poneraialSole 
ad afciugarla, che verrà come vn ferro. .

. v . i i  < ■
. . ,  , ■

Vn'al-
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Vrì altro modo d’afciugare le bombe fenẑ A
il Sole.

C A P . XXXXII.

R Itrouandoti d’inuerno fenza il Sole, e volen
do il Capitan Generale, che tirali! ogni not

te vna quantità di bombe, e fulfe co neue,ò acqua-, 
come baccelle al mio tempo nella Città di Torto
na l’anno 1 642. fu ai mio Maeflro comandato dal- 
ITlluflrifs. Signor Marchefe Serra,che tiralle per la 
notte vegnente vna dozan.a di bombe, bando pio- 
uendo,eflendo il mefe di Febraro,rifpofe al Signor 
Marchefe,che era impohibile àfarlo,&  il Genera
le lo riprefe, che lo faceua andare dentro vna gale
ra, quando non hauerebbe leguito l’ordine fuo ; Io 
accennandolo li dilli, che farebbe pelo mio, ritro- 
uandomi nella Chiefa di S. Marciano di llanza con 
il treno dell’artiglieria, vi era vn forno, quale fer- 
uiua perii Padri di detta Chiefa ; Io dilli alii miei 
compagni,che hauelfero caricato le bombe,che Io 
andaua per vn. negqtio,e li lafciai molto difguftati, 
li quali caricorno dodeci bombe , Io deliramente 
dimandai vn facchino,chiamato per nome Pafqua- 
lino, e li feci prédere quattro falcine, e le poli den-

• viro
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ero il forno,e portoci fuòco; come furono bruggia- 
te,cauai fuora il fuoco,e feopai bene dentro il detto 
forno, il quale rimanette caldo, come il Sole nel 
mefe di Giugno ; fatto quello, andai à ritrouarei 
miei compagni, che haueuano caricatole dodeci 
bombe, e dal medefimo facchino li feci ponere 
dentro il forno, in due hore furono fecche,doue il 
SignorMarchefeSerrareftòmarauigliato, &  heb- 
be gran gufto, &  il mio Maertro co il fuo honore ; 
così può fare ogn’vno, quando fufle inuerno,e fuf- 
feoccàfionedaflediare,òfulfe artediato.

•': Modo dì fare le fcatolefeu cocchiare.
r\ . ,

: C A P . XXXXIII.

Onforme nell’artiglieria tifano le cocchia-
J  re di rame con le loro lunghezze,e larghez- 

ze,conuiene ancora infegnare il modo facilmente 
di tagliare le fcatole, feù cocchiare , per caricare il 
trabucco; prendi vna piatirà fottile di rame3ò ferro 
ben tirata, poi prendi la camera del mortaro,e diui- 
dela in tre parti,vna perii tacco,e 1 altre due perlai 
poluere;prefoc’haueraila camera diuide in tré par
ti eguali la fua larghezza, e forma sù quellapiartra 
tré diametri delia camera ; la fua altezza farà due

ter-
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terzi della camera, conforme fi vederà in difegno 
nelle lettere A. e B. poi lo voltarai attorno, e ne fa
rai vna fcatola co il fuo fondo, quado vorrai carica
re à ragione d’vn onza per libra, potrai empire pie
na la fcatola, che vi darà il pefo giufto;quando vor
rai caricare à ragione di mezzonza per libra,pren
di mezza fcatola giufta, e poni vn fegno al mezzo 
giufto; quando vorrai caricare à ragione d'vn quar
to dbnza, prendi il coperchiodi fopra , che farà la- 
ragione di mezzo terzo di fua camera,, il quale fi 
forma della medefima lama, come fi vede in dife- 
gnojche farà alto mezzo terzo,e largo quanto è la- 
fua camera,acciò ogn’vno pofla intendere facilme- 
te il modo di dette fcatole,l’hò fatte in difegno, e- 
dato in fcritto il fuo modo,acciò ogn’vno intenda-, 
che due terzi della camera della nofira fondinone- 
danno la ragione d’vnbnza per libra; vn terzo darà 
mezzonza, mezzo terzo darà la ragione d’vn quar
to dbnza per libra,che pefa la fua granata,feù bom
ba,conforme farà la lontananza; Io poi laccennarò 
nel Capitolo del tirare, fin come anco hò accenato 
nel pafTaggio della fquadra,del modo di tirare lon
tano,&  appreIfo,come vedete nella figura num.3 2.

■ ■ ' qpqjptsip -
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Yì

ì y itro  biodo d i fa te  v ii carico p ei trab yccfif, '
; ■'CO

CAP. XXXXIV.
. « i. ì

R ltrouandoui in vna parte,che nórì vi fulfe ra-, 
„me,ò fragno,ò ferro, cioè lama, potrai pren

dere vn pezzo di legno, e farlo tornire ,!ni modo 
d’vna fcatola,poi pefa la poluere,e poni vn fegno di 
legno,ò ferro,acciò pofra di notte attentare con lei 
mani il fegno, acciò non ponga poluere più, ò me
no , così potrai caricare facilmente, e farai femprcJ, 
vn tirò. . : ' '

a Y
Otti 
'■ ji.J

Modo di caricare il trabucco, -i
‘ i .

: CAP. XXXXV. x,; .

i « u :
% „! t i r

PRimieramente prendi vn tacco giufto nella; 
fua mifura della camera del trabucco, confor
me accennai, del modo,e maniera,che deueJ 

éffere il tacco; fatto quello prendi vn feltro di cap
pello^ vero altro pano groflb, e fate vn feltro giu- 
ilo,quanto è largala camera; poi prendi la fcatola., 
e metti la poluere, di quella quantità,che ti ricerca 
la lontananza, e ricpnofci beneii mortaro nella lu

I mera
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•mera fé vi fulfe qualche cofa,attefo fono molto fa- 
flidiofì à ceuare ; è neceflario cenarli prima , e poi 
metterui la poluere dentro, aggiuAandola con le. 
mani dentro la camera del mòrtaro, poi prendi il 
feltro, e metti in cima la poluere; fatto quello pre
di il tacco, e lo metterai egualmente dentro là ca
mera,dopò prenderai il folaturo,e con due mani ló 
batterai ben forte, finche entra ài piano della ca
merale per fortuna buttalfe il tacco elTer vano,po
trai prendere vn altro feltro, e lo metterai da vnda- 
to del tacco, che così aggiuAarai il voAro volere. $ 
fatto quello prenderai la bomba-; e la riconofcerai 
molto minutamente;fe vi fulfero alcuni buchi pe- 
ricolofi,che potrebbero darli fuoco auanti il tempo 
dentro il mortaro;e fe vi fulsealcuna macula potrai 
prendere vn poco di cera rofsa,& iui ponendola le- 
uarai il pericolo ; dopò quello prenderai vn cortei- 
lo con la punta, e Ieua il tacco di carta, che antepo- 
nellvquando caricaAi la fpina, &  auuerti,che noni 
rella cos alcuna dentro il buco della detta fpina,che 
portarebbe pericolo d’andare orba, e con la punta, 
del cortello folleuarai vn poco della miflura, che 11 
ritroua dentro la detta fpina ; poiprederai il Aoppi
no, e l’inchioderai con vna brocchettina in cima la 
teAa della fpina, prenderai dopò vn poco di mi Au
ra , quanto à tré onze, ò quattro, e l'anderai fpolue-
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rizzando in cima al tacco 5 fatto'quello prenderai la 
bomba, e la metterai dentro il mortaro egualmen-i 
te* che.non vada più in vna pa'rte, che nell’altraj.CL. 
nella parte, doue vogliate appuntare il mortaro vi 
fi pongono due tocchet'te di corda, feù miccio, ac-ì 
ciòchéappuntado il mortaro mantengano la bom
ba al mezzo giulto, dopò prenderai il doppino,e Io 
diuiderar ih quattro parti eguali; prenderai dopò* 
vn altro poco di quella miflura, e fopra empiraiJaJ. 
fpina càlcando!a.con il dito,e buttando ih cima deI-2 
la bomba quella miftura, che vi refta nelle mani, et 
còsi fatto potrai apputare il mortaro in quella ban
da,che vorrai,e darli fuoco,che ficuro dando il fuo
co nellaeamera,darai il fuoco nella bomba ; quello 
è il più breue,-e facile modo di tirare fenza perico
lò di riuentare il mortaro, ne ferire li circoflanti : 
poiché nella vecchia maniera li miei antecefsori 
foleuano tirare con due fuochi, come hoggi anco 
molti l’vfano,efsendochenon hanno ritrouato liri- 
uentione di tirare con vn fuoco, conforme riab
biamo ritrouata noi lotto lalfedio di Vercelli l’anno 
1638- che in vna notte imiei compagni reuentor- 
no due mortari con tirare con due fuochi;, così fa
cilmente potrà fuccedere à tutti gli huqmihi del 
Mondo,che danno il fuoco prima nella bomba,n5* 
farano ficari dare il fuoco nella lumera ; ecco il per*,

- I -2 ri-
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ricolo,mi dirai,che il tirare con due fuochi n‘onan-i 
deranno bombe orbe fenza il fuoco dentro la piaz-j 
za 5 vi rifpondo, che Io ritrouàndomi nell’Ifola di? 
Santa ìylargarita l’anno, 1 6 3 7 .fui affediato in quélr> 
la dal Conte d’Ancurte,& ilVefcouo di BordeoJfi?i 
che fe ne ritornarono alcune quantità di bombe, eL 
ve ne furono-qùattro orbe fenza il fuòco,comean-I 
co nella Cittadella d’Afle l’anno 1645. iuiiancòrau 
fimilmente vennero duejdnnque non è ficuro tan-? 
to,quanto alcuno fi penfa il modo di tirare con due; 
fuochi, che efiendo che il mio parére in iCentoyi. 
andaffero cinque,ò fei bombe fenza il fuoco,quan^ 
topotrebbeelfere.': - . lxrr.:

■i ■ •!>- n*t ^
Modo d’appuntare il'mÓKtafo.̂ s:} : ; <? „
'•* * • i, 4 ‘ i r r " v ì t . t,• f • : - ) , l et. A. \ ? i ■■

C A P . XXXXVI..

D O p ò  caricato  il m ó rtaro , Ò p rim a,p ren d i vn a: 

.. co rd e lla , ò  fila ccio lo  fiottile, &  iui in p u n ta- 

le g a  v n a  palla di m o fc h e ft o , ò a rc h ib u g io  j a u u e r-' 

te n d o ,c h e  la co rd ella  v u o l’eflere  lu n g a  circa p a lm i  

f e t t e , acciò ’poffi p iù  c o m o d a m é te  p òn erla  n e lid c --  

c h io d rittO jC h e il p io m b o  v a d a n e lla  punta d el pie-* 

d e ,c h e  v o le n d o  il G e n e r a le , c h e  tirate in  vn a  m e z 

za  lu n a , ò  d en tro  v n  f o r t in o , ò b a lu a rd o , c o m e ,è ; 

4 fu c -
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fuCceffoinmio' tempo nella conquidi di-Poftolon— 
gonemella vid’a déltSerenidkno Signor D.GioUan-f 
ni d’AudrÌa,qùaledandocohda mia'batteria vn mi
glio lòtanoin vnluoco^ètto San PErmOjini coma-:
dò,che tirafifein ynamezzaPunaidoiiedatìanodàn^* -* tt » , « »
neggiaridodmodri Soldati; che:,con l’attacco aiidà-s 
uànolin quella ivia, che Ioàppuntaife il mortaro,o- 
tirafle,dòue'fubitametelappuntaiin quedo modo p 
&  andò dentro la mezza luna, come anco*in tutte,' 
le parti, che mi era comandato. Primo farà necef- 
fario tirami in dietro", finche difeoprì il fito, che ti 
viene comandato, dopò hauerlo feoperto prendi il 
piombino, e guardadafopra la bocca del mortaro, 
e verfo il luoco dedinato, quàdo il mortaro non dà 
bene, fatedare còde riranouelie da vna parteyò dal-; 
l ’altra, fenon farà al degno quandoconofce édere, 
carico il mortaro;,' e tira; che con la ragione della, 
fquadrà anderaidlcuro à date al luoco dedinato ; fe 
qualche bell’ingegnd hii dimada fe fufle di notte ■/£ 
e non fi vedéflefa piazza;;il modo è quedo, quando* 
farà il giorno, e conofcila parte più necefiaria,che , 
il nemico alloggia, ò fortifica, appunta il giorno, e 
poi prèndi due palette di legno con due fazzoletti, 
ò carta bianca, e poneteli vno à dedra, &  vno à Ani
dra fopra della batteria, acciò quando la notte vo
lete tirare porterai per mezzo di loro due pali, che

ficu-l
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ficufoanderai ài fuoco; deffinato. Sèto viVal tra, che- 
mi dice, che tando fotto farò villo dal nemico iti> 
quello, che vorrò prender.eia puntaria midaràvna 
molchettara»Io fi rifpondò,che farà bifognopren
dere afeunirami fròduti al fpelfo,e qualità di quel
li fopra della batteria, e dentro quelli buchi coper
tamente potrà prendere la puntaria fenza pericolo 
d’eifer viflo , che facendo così non faraioffefo, &  è1 
cpfàfperimentata. . , s v , r.~ -

' ' 4 •* ■' J r l ì-: i t o  1 a l i  f '  ''(■ . .

i ’ Modo di tirare granate conti trabucco: * ■
' .... , r r ^  v ‘ •

C A P . X X X X V II. , . i*- * »
r i, °  • ì l i i i  , , 1 ^ •

PRimieramente cerca vn legnò grolla ,  quanto 
è la bocca del trabucco,lungo fette ottaue dèl

ia bocca, quale legno cercalo di materia dolce, co. 
medi chiuppo,o d altro legno,conforme fi ritroua- 
no nel paefe, quando non fi faranno di noce, ò ol
mo , quale farete tornire in quello modo,come ve
dete in difegno nella figura num.3 3 .che farà fette 
ottaue, quattro la mezza palla, &  il tacco è lungo 
due terzi,e graffo ottaue cinque, conformo ricerca 

f arnera;fatto che farà di quella mifura,pren
di il diametro d’vna granata di quelle,che volete ti
rare , e riparti /opra il circolo della mezza palla, e
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vedi quanto potranno^andare.in quella ; li farai do
pò incauarevna.mictàf'dentro if medefimo diame
tro giuftamente/ne più > ne menò; pòi farai alcuni
buchi fihoà baffo, che vadano à toccare la poluere 
ingranata ;comehauete fatto quello càrica legra- 
nate con lacorrìpofitione di quattro,e vna,cioè s’in
tende quattro di poluere, '& vna di carboni bene 
mefcolata, conforme fi fuole fare in' tutte le com- 
pofitioni; auuértendo,che le fpinevoglionò elfere 
lunghe à baffo, come fi fà con le bombe: poi com 
la colla todefca, e neruo di vacca, cerca di ferrarli 
bene,onta dopò di colla'quella mezza parte,che và 
dentro il circolo della mezza palla, e ponetele al 
Sole à feccare; fatto quello,quando volete caricare 
predi la poluere, e fà come vi dilli nel Capitolò an
tecedente; finito di caricare il mortaro,e pollo dem 
tro la poluere poni il feltro, e poi poni il tacco con 
l’ingegno fatto, e cerca, che vada vn poco ferrato, 
acciò con maggior forza polfa cacciare le granate; 
auuerterido, che la mezza palla vuole tenere il fùo 
vento à ragione di dieci per cento, òdodeci, acciò 
polfa refpirare vn poco il fuoco, che quando nòni; 
fulfe per il fuoco,la ragione vorebbe andare ferra-, 
ta, acciò non fpanda le granate in vna parte, ò nell’ - 
altra ; quando hauerete pollo il tacco cerca ponete! 
vn floppino artificiato per granata, che vada nelta.



£2>
parte dentro il marcato,, àccio pofTa più ficuramen- 
te prendere il fuoco.; pofKche .faranno li ftoppini 
prendi v.n poco di poi nere pefta y e  ceua di nuouo 
catte le granate,e poi vi.feminaperioprà al tacco,e 
dentro à quelli buchi del tacco,.acciò dandoil fuo
co polfàno vintamente andare accefe, e' ìàre.quel 
tanto, chefe déifidera Il modo d appuntare il mor- 
taro già Io v e  1 accennai né! Capitolo .antecedente^ 
come che quella è vna materia ’difunita non lì pò-* 
tra tirare più di due punti à ballo, fino alla ragione 
di mezzo'punto ; fe fuffe materia ynita fi potrebbe 
tirare fino ad vn minuto , e quando la lafcialfi in li-a 
uello tornaria dentro liftelTo mòrtaro. b  Ò • i . '

Modo dì fare vna palla per tirare con manofmra 
, la foffa,o dentro, per cedere il nemico di notte.

. • i r  ' f>.’ C A P . XXXXVIII. > •
" ’ b ì . ' ; * | i ' f * ' "1 i

IN  primis,prendi vn pezzo di cannauaecìo di Gè- 
nouà,è prendi di quellarnilìura-della palla del 

nurn. 3 5. e forma vna palla grolla, in modo, che fi 
polìatirare facilmente,che fia di tre libre di péfoin 
tutto j poi predi fpago impecciato, e fate vna liga- 
tura ben forte, e prendi dopò vn poco di legno ap
puntato in vna parte, e calatela nella pece grecac

llop-
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liquidai mettilo dentro della palla,poi poni /toppa 
dicaniiauo,e torna à legare con il fpago,come dilli 
di /opra,fin che faranno trè,ò quattro mani,‘ quan
do dopò farà à fegno calatela in acqua, e poi leùa il 
pezzetto di legnò,è ceua la palla con la propria mi-,' 
/tura, ponendo vn pocó di /tappino in 'luogo del 
pezzetto co la fua mi/tura, e poni vn poco di carta, 
che>farà finita,come ii jvede nella figu radei nu.34/

Modo d i fa re  vna palla difuoco artificiale per M a
te con il mortaro,  ò con vn  pe%z>o d i artiglici , 

ria  per vedere i l  nemico di notte,  doue f i  -
- vuole fortificare* y y  ■ , ; o i

CAP. XXXXIX,

PRendi vn poco di /toppa di cannauo,e fatela in 
guifa d’vn nido d’vccellorpoi prendi della miì 

/tura /ottofcritta,&; accomoda detta /toppa,ò mi/tu- 
ra, come vna palla,legandola con il /pago ben for
t e ^  ogni volta,che poni la /toppa,e fpagò,la potrai 
calare dentro la pece greca, e ra/àpino liquida,e poi 
fate vn pezzetto di legno, ponendolo in vna parte, 
lafciando vn capo di cordella lungo due palmi, poi 
andate crefcendo la palla,finche /ara due terzi del
la bocca del pezzo,sépre con vnafafcia di /toppa,e,

• ~ IC ba-
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bagnarla nella pece,come dilli di /oprare giÒta,ché 
farà alli due terzi, caua fuora il pezzetto, e Ceua la* 
palla con la detta miflura,poi lacopricon la misu
ra di pallette, finché. tenga il vento à ragione di 
dieci per cento: dopò la Coprirai di poveraccio,po
nendola al Sole,che aH'hora quando la vorrai tirare 
con il pezzo, poni il terzo della poluere, e tira alle* 
barracche, batteria,campagna,e doue occorre,che- 
f à  di bifogno,che arderà in acqua,come fi vede nel
la figura nu. 3 5.La mifiura di quella palla è quella
Poluere pella parte , 8.
Salnitro rafinato parte 12 .
Solfo cetrino parte , . 8*
Pece greca pella parte 1.
Incenfo pefto parte ’ ' 1.
Chiara doue quanto ricerca la millura.
Tutte le Indette cofe vanno bene pillate pallktè 
per il fetaccio, e poi farete le palle, come se detto 
difopra. . .

a * V- .
Modo di fare 'un'altra falla di fuocofer tirare 

con il trabucco. .

C A P . L . ' !
"  1 . !■ *

PRimiéramente farai fare vna quantità di canne 
piccole di pillole, di lunghezza, conforme ri-

ccr-
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cetcalapalla,che ha d’andare dentro il trabucco 
auuertendo, che le canne hanno da edere à coda di 
forece,come li vede in difegnp nelle lettere A. B. 
per potere entrare fubito,dandoli con la mazzolaci 
fatte le dette canne piccole,prendi vn poco di can- 
nauaccio,e fa vn Tacchetto in forma della groflezza 
d’vn triangolo della bocca del pezzo,e dopò prendi, 
(loppa di cannauo, e fatela prima coprire nella pe
ce greca, e rafapino liquida, e lega poi quelli fafei 
fatti di (loppa di canauo,atte(ò che in ogni mano di 
pece vi va vna di (loppa, finche venga in vna grofi 
fezza, chepofla fare vna rete di cordella, e poi pre
di vna cordèlla piccola per fare vna rete in te (Tuta , 
come fi vede in difegno j auuertendo che prima vi 
fi lafcia vn buco largo per capire vna fpina,come 
facefii nell’altra palla pallata,co auuertirui,che pri
mo fi prendono due anelli di ferro, vno fono,e l’al
tro (opra,e poi fi farà la rete con l'aco>come fi vede 
nella lettera A.e prima,ch’incominci à ponere li ti
ri fi deuono caricare,come le pillole,con la fua pal
la^ tacco,poi fi ceuano nel focone con poveraccio 
minuto,e fi pongono dentro à ciafcheduna di quel
le maglie di rete, che vadano fino al centro della, 
palla, e rafà con il circolo della palla,acciò non im
pedita il trabucco, che toccando che fufie ferrata,’ 
ch’ajpdafie à forza, romperebbe la palla in mille»

- K 2 pez-

>*
•
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pezzi andando poi nella rnifura giuda non potrà 
impedire, e conforme caminaràil fuoco dentro lâ . 
palla,anderà difparado, e nefluno haueràardire ao, 
codarfi appròdo, finche brugerà la detta palla, cosi 
potrai vedere quello,che farà il nemico,e fe yi fuA 
le fafcina,c> barracca, vi darà il fuoco > il mode? di ti-, 
tarla con la ragione della poluere, conforme dilli 
nella pallata palla co il fuo doppino, e cordella,per, 
poterla accomodare dentro il trabucco, che ficura-, 
mente farà cola di grandilfimo dupore,e prouatrL., 
quale vederete in difegno nella figura num.3 6.

? ì
Modo di fare nma -palla di pioggia per’ tirare con il 

mortaro nella batteria del nemico , ò vero ti
rarla con tlpoXzjacco alle vele delle naui ■.

, nemiche.

C A P . LI.

JN  primis apparecchiarai vna quantità di falni- 
tro raffinato a lecco, folfo cedrino, e poluere 

peda,pallate tutte per:fettaccio,poi le mollerai con 
vn legno lungo vn palmo, e largo mezzo.poi fopra 
d’vna tauola larga con le lue fponde landerai paf- 
lando lotto quel legno, macinandola, finche farà 
incorporata infieme,poi prendi

. Sai-
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Salnitro raffinato à fecco parte > /  i ’. '
Solfocedrinopartèfi. ; - v i. t .
Poluere peftaparte ■ • . ,i ' ' i. . 1
Tutte quelle cofe dopò' niifchiate infieme , cornei 
dilli di lopra,prendi vn tegame,ò altro vafo,e pone-< 
tedia detta millura, é pòi prendi-vna quantità di 
chiaro doua,quanto farà Ballante ad impallare det- 

' ta miAurajdopò impallata fortemente,Come fi fàil- 
pane, farete di tutta quella millura palle grolle, cor 
tne quelle di mofchetto, poi fi coprino di polue- 
raccio dentro vna martera, ò altro vàfo,ponendole, 
al Sole, finche faranno bene afeiutte ; prendi dopò 
vn cannauaccio doppio,e poni dentro vna quantità 
di quelle pallette fudette con vn poco di poluere -̂; 
intiera, finche farà due triangoli della palla; poi le-, 
ga detto cannauaccio'bene llretro in modo d’vn̂ L- 
palla; dopò che l’hauerete legato bene con fpago, 
lottile,prendi vn pezzetto di legno,e mettilo àfor- 
za dentro’le crefpe della legatura fatta nella palli,, » 
finche farà la terza parte dentro di detta palla ; poi 
prendi queli’illefia millura delle pallette fudette,e 
quando detta millura fulfe violente.potrai aggiun
gerci vn poco doglio di lino;anderai dopò copren
do detta palla, finche arriuarà alla ragione delia lua ?» 
grolfezza,e poi caua fuorail detto pezzetto, Scem
piai buco,che vi rella con la detta m-iliura,prenien-
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dolo con il dito pollice fortemete, fi prende dopò» 
e fi copre di poveraccio,ponendole al Sole,finche* 
faranno afeiutte,come fi vede nella figura num.37.

E volendo tirarla alla batteria del nemico con il 
mortaro per bruggiare la batteria al nemico, e da? 
fuoco alla poiuere, tenendoli inquietile dar morte* 
à tutti quelli,che faranno in detta batteria, farai inu 
quello modo. Hauendoil nemico polla la batteria 
per battere la Città,eflendo apprelfoà tiro compe
tente,come foglionoapprocciarfi alle mezze lune/ 
ò baluardi per leuar le difefe alla piazza j farai in* 
quello modo, ti prouederaidvna quantità delle fu- 
dette palle, e bombe piccole, acciò non affondano 
nella terra molla, e cominciando il nemico con* 
quell'ardenza à battere le mura, percotendo con*
1 empito del cannone le vollre fortificationi, pen- 
fando sbigottirmi ma vedendoli rifpondere dentro 
la piazza hora con vna bomba, hora con vna palla* 
di pioggia,che reuentando fparge il fuocoardente 
per tuttala batteria,lafcio pelarealli foldati,e bom
bardieri lo fpauento grande,eflendo che ogni pez- 
7 0  tiene il fuo barrile rotto per caricare l'artiglie
ria, vedédofi in tal pericolojche al ficuro ogni gran 
Leone, vedendo il pericolo, diuenterà Agnello.

La poi uere,che fi dà al mortaro per tirare detta- 
palla è la ragione d’vn quarto d’onza per libra,con*, 
forme dilli al Capitolo antecedete. Vn'al-
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Vn'altro modo di fare palle per ii pozX>accoperU- 
rare alle vele de’vafcellì nemici.

C A P / L I I .

I N primis, farai fare due cerchi di ferro fiottili, 
che fiano yn triangolo della bocca del mortaró> 

poi fa,che entrino vno dentro l'altro egualmente^ 
ponendoli li punti , come vedi in difegno nella fi
gura del rame 8. è della lettera A: poi p r e n d iv i 
pezzo di cannauaccio, & vn poco di poluere fana,e 
le pallette antecedenti> facendo ,lcome dilli di fio- 
pra, ppi legateci vn poco di fipago bene flretto ,'ò 
filo di ferro,fiottile i e prendi dopò la detta m illara, 
che face llile  dette pallette, & empi quelli punti 
fino al fine, e fatele aficiuttare al So ie , attefio che. 
detti punti, e cerchi con la palla noti hanno ad 
occupare nella bocca del pozzaccó più che la ra
gione di dieci per cento $ la fiua carica è vn quarto 
d’onza per libra, ò al più mezz’onza, elfiendo lonta- 
no;e quei! e palle s’appontanoalla vela del pappafi
co ad a lto , che caminando per l ’aria accefà, quelli 
rampini entrano nelle vele, e refta la palla accefia,e 
darà il fuoco,e reuentando fipargerannole pallette 
per le velerò piazza d armi,é nelfiuno farà ficuro.

Vnal-



Vìi altro modo con che ti potraiferuire del dettò
A ... J  pOZt̂ ÀCCO* ' - » '

C  A P. LUI.

H Auendo daabbordare, òad eflfere abbordato 
da vn altro vafcèllo > farai in quello modo.1 

Prenderai tante pallette piccole, quanto occupano 
due palle del pozzacco in vn cartoccio co vn> poco 
di polueraccio, e poi prendami[quella quantità di 
poluere,che và nella camera del pozzacco, e potrai 
dopò ponere le dette pallette,&  appuntare alle ve
le,dette antecedentemente, &  accofladoui appref- 
fo il vafcèllo per abbordare ,* darai il fuoco al foco
ne di fopra, acciò prima s’accedino le pallette,e poi 
la poluere, che ficuro butteranno vna grandillìma.» 
pioggia di fuoco adoiTo, che daranno da penfare, ò  
fmarrirà ogni gran marinaro. . - » , ..,

* > Altro modo di tirare bombe ferina trabucco.

■■ C ! ; G A P . LIV. r- ’ J —
. 1 ■ ■ ; : J ,■ !

R Itroùandoui in vna piazza, doue vi fiifTe vhaì 
quantità di bombe,e non vi fufle il trabucco

fa-
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fate fare vn canale di tauole lungo vna canna, e] 
largo mezza, conforme ricerca la grofsezza della, 
bomba, poi fà che le fponde fiano vn palmo alt£L, 
acciò quando penfi buttare la bomba a ballo noli.* 
refbi fopra il parapetto della muraglia, effondo che. 
detto flromento non ferue, fe non quando il nemi
co farà nella folfa d’vna mezza l’vna, ò vna mura
glia della fortezza, conforme lo faceflìmo nella., 
Cittadella d’Afti, che non folo con il trabucco,ma. 
con il canale fuora nelle mezze lune netirafìimo 
vna quantità,come anco li Francefi triorno à noi in 
Portologone, che ammazzorno vn Sargente mag
giore,come anco noinellaffediodi Torino furono 
ammazzati molti foldati in quello modo > Il modo 
di caricarli farà bifogno auuertire,che lafpina non 
và folo,che luga quattro dita,più preflo meno,che. 
più,mediata con colla, conforme vi dilli nel Capi
tolo di caricare lebombejaH’hora quando le vorrai 
tirare conciale con la fpina in vn lato, poi li darai il 
fuoco,&  alza vn poco il canale,che fubito trabucca 
nella parte di baffo,e fubito darà il fuoco.

A

Mc-L
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.<# litòte. U bomba‘ con ynpo&^cco peti 
vagelli ,galere, & alle batterìe, e per dare il 

~ fuocofacilmente.

C A P . L V .

P Rimieramente prendi la mifara, quanto e, la- 
bocca del pozzacco, feù pezzo baftardo,efate 

ivn tacco in quello modo, come, veder.ete in, elite- 
gno nella figura del num.38. incauato, che lapalja 

«vada dentro la mittà, acciò il tacco polfàguardarc. 
ila palla, feù bomba ; auuertendo, che illacco non., 
tiene vento, fe non vn poco, così come la bombì, 
tiene la ragione di venti per cento ; quello hà da

* tenere dieci per cento ; quel poco di racco mantie- 
* ne la bomba giulla in mezzo del centro, e non tie- 
‘ ne occafione di contrallare con il pezzo,, che per la 
fua velocità porta pericolo di ropèirfi la bomba nel- 
l’vfcita.Il modo di ordinarla^ caricarla farà quello^ 
prendi la fua fpina, che fia lunga quattro dita, cari
cala con la millura di fei,& vna,che vuol dire,fei di 
poluere, &  vna di carboni, come fi carica il trabuc
co,* in quella non fi dà tanta lunghezza,elfendo che 
vàperdirettalineare la fpina và ben ferrata, con
forme vi dilli delle bombe. Quado vorrai caricare

V ~ il
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il pezzolata la bocca,e lèua la cràuerfa dalla cafcitu 
'della boinba,per vòdro meno £aftidio,e prendi do
pò vrì doppino violentò, e pattalo «per il buco del 
tàccB;c della fpinà,e!poi inchiodarlo,e pacarlo p er 
là fpina, le fparti;ò diùidi in quattro parti eguali > c. 
?cerca ; che vadano fino alla poluere j dopò con poh 
uèfàccio ceua la bomba bene,e poni la poluere de- 

'trotti pezzo : e quando non empifle la camera non 
importayattéfb prendo più bene il doppino il fuo- 
cò, é yà figurala bomba fenzaimpedimento;& Jia- 
uendò accomodato di bocca il mòrtaro, poni la tra- 
uerfa, &  appunta à vodro piacere.' - - - * -

* .j X ■ H. Z. ' ’J  , ’ ■

Modo di tirare la bomba con un pe&Kf 
• r d’a r t i g l i e r i a "

C  A P. LVI.

PRedi primieramente la mifura della bocca del 
pezzo, e fateui fare vn tacco lungo,come vna 

palla, e fatelo incauare la metà, come vederete in 
difegno nella figura num.39. lafciandò incauato il 
luogo della teda della fpina,eflendo che in mezzo 
del cétre del tacco vi và vn buco piccolo per dar il 
fuoco nella fpina; che fe futte troppo largo,il gran 
vampo della poluere belerebbe la fpina, e reuéta- 

• L  2 reb-.
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rebbe dentro il cannone, come se vifio nella pro
na , che fi-fece nel Palone della Città di Pauia con.» 
vn cannone di cinquanta, e tirafumo due bombe : 
quella con il buco largo fi reuentò dentro il pezzo, 
quella con il buco piccolo diede nella muraglia, e 
difparò, conforme il noltro volere, come per còri- 
feruare così poca poluere in tanta lunghezza di ca- 
ua.che non fi perda per il camino,ne vada (conciai 
la bomba con il tacco, farete vn cartoccio di tela di 
quadretto fiottile,lafciadolo tondo à baffo,e da tutte 
le parti và tré palile lugo, e tré largo; prima pefarai 
la poluere à ragione d’vn onza per libra,e la ponerai 
dentro il facchetto;aimertendo che il Pacchetto ha 
da eflere in mifiura, conforme fi fanno per caricare 
l ’artiglieria, tré bocche largo,e fei lugo,acciò pofla 
andare dentro il tacco con la bomba giuffamente 
ferrato, con pochiffìmo vento; Auanti, che ponete 

, il tacco concia la bomba, ceua la fpina con pove
raccio, e lentemente empi quello buchetto,e poni
10 tacco dentro il buco piccolo,&  vn stoppino den
tro accomodato alla tefta della fpina da baffo détro
11 Pacchetto, doue poneffi la poluere, e fiano tutte 
vnite con la bomba ; lega dopò il Pacchetto firetta- 
-mente con vna cordella, e ponetelo dentro il pez
zo , e mandalo à baffo con il folaturo fino à baffo, e 
poi prendi l ’aco, e ponilo nella lumera, e fà vn bu

co,
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‘co,cena il pezzo,e da fuoco,che anderà con il fuoco 
ficuro. •

Modo di tifare la granata con quarto,b meẑ Zja 
colombrinaja quale da noi è dimandata il

cornerò.
\

C A P .  LVIL

H Auendoil nemico affediato vna piazza, en5 
potefle foccorrerla, ne mandare lettere,, ne 

il Gouernatore di detta piazza poteffe mandare à 
dimandare le fue neceffìtà di quello, che li farà di 
bifogno, ne dare ad intédere la più parte fiacca,che 
tiene il nemico,&  altre,che occorreno neH’eferci- 
to. Sarà neceffario fare in quello modo, prendi vna 
granata di metallo di libre quindeci ,ò diecidotto, 
conforme farà il quarto, ò mezza colombrina,chc- 
tenga il fuo vento giudo, ne più, ne meno,eflendo 
che hà da fare l’ideiTo effetto, che hà da fare la pal
la, quando hauete la granata, conforme ricerca la, 
regola della palla : prendi vna quantità di piombo, 
epefa infieme, finche farà alla ragione del pefo 

, della fua palla ; fatto quedo lo farete liquefare, e. 
gettatelo dentro della granata, òauanri,che fi fon
da,e vi ponerete détro vn ferro freddo, che vada fi

no
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no à baffo, finche farà freddo, e caua fuor* il ferrod 
che rerterà il buco ; prendi dopò la fua vita, che fo- 
gliono tenere le granatele con vna lima taglia rafo 
con il metallo,come non fuffe foprapofta,acciò no 
impedifca dentrofil pezzo, es’hà da voltare tondo; 
La Tua lunghezza farà quanto è grolfo vn dito, ac
ciò non occupa il luogo, doue fi pongono le lette
re; quando hauete,fatto,come hà d’andare la grana, 
ta, con vna chiauedi pillola ferra la granata R a c 
comoda sventro la lettera, che occorre mandare al 
Cartellano,^ al Principe,e poi torna à ferrare la gra
nata con la detta chiaue. Fatto quello,cerca pefarc, 
la poluere,dandoli quanto pela la fua palla,eflendo 
che farà tiro sforzato più dell’ordinario : doue che_ 
farà bifogno Ilare lontano vn tiro di cannone dalla 
linea del nemico, &  à voi farà necertario,paIlare,o 
giungere dentro la fortificatione, acciò intenda la. 
parte, che vogliate parlare infieme; fiche potrete, 
cercare vn porto eminente, che portiate vedere gli 
andamenti, e fegni,che fate infiemejcome hauerai 
Condotto il pezzo nel luogo prefilfo, farai vna fu
mata, e tira vna palladi ferro, finche il Bombardic- 
ro prende la fua pontaria giurta, che dalla parte vi 

' venga fatta vn’altra fumata; poi quando vorrai tira
re la granata, farai due fumate; fiche quanto tirarti 
la palla fù vna, e quando è la granata per maggior
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fegnò ne farai due, così quando l’amico riceue iaJ 
lettera,rifponderài con le due altre limili fumate,e 
così potrai co'rrifpondere in vna parte, come nel- 
laltra/cofórme facertìmo noi fotto 1 artedio di To
rino,in tempo,che ftaua alfediata dal Signor Princi
pe Tomafo, come anco nellalTedio del Cartello di 

. Tortona, all’hora quando vienfi à foccorrere il ne
mico , non potè fare niun tiro con il corriero le no 
tré,' ò quattro lèttere j intefe la necellita, che tene

r a  la piazza,e non potè foccorrerlajfi partì,e fubito 
Varrete il cartello.

Altro modo di parlare di noti e con ilj'uocoper 
' v ia  di lèttera in %tfra.

V  , ■ C A P . LVIII. •
■ ;v;rV1'* '■ ‘

R Itróuandoti in vn luogo attediato,e non pote
te per via di lettere con il corriero, confor

me accennai nel Capitolò pattato; cerca vna parte-. 
* eminente,fe bene fia lontana vno,ò due migliaia- 

ita, che li veda vna torcia di vento, che facendo in_# 
* quello modo, hauendo la parte il tentò, &  ilmodo, 

attefo,che nondeueno eflère Gouernatori,fe non., 
fono Soldati,che habbiano vn poco di lettera,accio

’ portano intendere lazifra del loro Capitan Gene- 
"r  rale,
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rale ,che occorrendo pofla rifpondere alle Tue let
tere. Quello è vn modo belliffimo adopraro da gli 

■ Àllrologi, e Matematici, come era l’Illullnfs. Sigi 
Mallro di Campo D.Michele de Scia, eflfendo Go- 
uernatore dell’lfola di Santa -Margarita, poiché al- 
l ’hora quando voleua parlare con D. Giouan Da
malo nell’Ifola di Santo Honorato, parlauano im. 
quello modo, conforme vedete . Primieramente- 
cerca formare l’alfabeto con quelli numeri,che ve
dete inciafcedunalettera, acciò quando il voflro 
amico vi rifponde con il numero podi formare 
quella lettera, che vi ricerca il numero per forma
re quella fillaba,che farà di bifogno,com a dire pol- 
uere,ò palla,ò corda,formarai in quello modo. 
A b c d e f g  h i  k l  m n 
i  2 3 4  5 6 7  8 9  i o 1 1  1 2 1 3
o p q r f t u x y z .

14  15  16  17  18 19  20 2 1 22 23.
Come hauerai formato le fopradette lettere con li 
fuoi numeri, farai in quello modo, prendi due tor- 
cie di vento, &  alzale nell’aria fincheil vollro ami
co vi rifponde con il limile $ quando hauerai rilpo- 
fla,nafcondi le torcie,poi alza vna,e forma quel nu
mero,che farà la prima lettera,coma dire poluere, 
e pe^fare vna P- cala, e nafcondi la torcia quindeci 
volte, poi l’alzare te tutte due, così farai con ogni

let-
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àttera, quando hauerai finito lo numerò, caua tut
te due le torcie>che quado fono tutte due no fi séte 
numero neffuno,folo quelle due fi fanno per fepa- 
rare le lettere vna dall’altra, còsi formado li nume-' 
ri trouarete le lettere,e potrai intédére quello,chc> 
dimandai! voftroamico. ■ ...... ' f

Vri altro modo perauifate al 'vofìroamico t fi and0 
in <vnaparte cupa,che non *vifujfe loco emtnente.

■> ~ .. /
C A P .  LIX.

F Arai fare alcuni fulgori,feu raggi,e cerca alcu
no albero alto, doue farete accomodare alcu

ne tauole, acciò quelli, che Hanno tirando non pe
ricolano,fe non vi fufiero palazzi,ò campanili, che 
efiendoui habitato non occorre ritrouare alberi, 
che ogni luogo eminente iàrà buono, che il fulgo*. 
re anderà tanto in aria, che farà vifto dall’afiediato, 
così rifponderai con alquanti numeri,conforme fa
rà la parte tacita fra lui,& il fuò Capitan Generale, 
come tré, &  vn fegno, quattro, &  vn’altro fegno, 
così anelerai appreflo,che lui rifponderà con il Umi
le, fenza faper il nemico li voftri fecreti : cofa faci- 
litfìma, eflendo prouata in Milano,e coturnata ne’ 
nofìri tempi in molte occafioni,come mi è toccato

M à me
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à me nel campanile di Mortara molte fere tirare, 
alcuna quantità di fulgori, e {fendo a {Tediato il Ca
mello di VigeuanodàlSig. Principe Tomafo,come 
anco ferue per fegni in alcuni quartieri poco lon
tani i’vno dall’altro con il numero di tré fulgori, 
partì tutta vn armata fenzaltro fegno.

, Alodo di fare fluppini ardentiffìmi per le bombe.

C A P . LX .

P Rendi vna quantità di bambace filata,  e fallai 
bollire con acqua di falnitro in vna caldara, ò 

pozzonetto,finche retta la mittà dell’acqua,la quale 
coprirà tutta la bambace, e fà che auanza di fopra_; 
quado il falnitro fi dimottrarà fopra la bambace fa
ranno fatti j canali fuora, e metteli ài Sole ad afeiu- 
gare, poi prendi vna quantità di polueraccio ben_r 
petto, e fe. tacciato con vna quantità d’oglio di fafl'o 
bene mifchiato infiemej dopò prèndi vn pozzo
netto, e prendiacquauira di tré cotte, e canfora ,po- 
nendolià fuoco lento , finche farà la canfora liqui* 
da»q l’acqua vita calda $ leua il pozzonetto dal 
fuoco , e poni dentro la miftura della poi nere, 
voltando con vn legno, acciò fi mifchiano 
infieme j come farà ben mifchiata , poni den

tri
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tro la bambace bollica,? mifchia con il legno,dopò 
cauali fuora ad vnoad vno,ponendoli à trauerfo ad 
vnalla,finche faranno afciutte bene,ve ne potete. 
feruire,che faranno furiofe come il veto,che apena 
entra il fuoco fono finitejè cofa ottima per la bom
ba; per altre palle di fuòco non fono buone.

' Modo difare li carboni per le J f ine , e per altri 
fuochi artificiali.

N

C A P .  LXI.

C Erca vna quantità di legni di nocella,  ò far- 
menta, feù vite, ò legni di falice, balla che 

fiano di quella forte di legni giouani, quando nò ì 
prendi vna tauola d’abeto, e la faraiin pezzi corti,e 
piccoli,acciò entra il fuoco,dopò farai vna folTa in-, 
terra tonda,e cupa,conforme la quantità del legno, 
e carboni, &: accomodare vna cafella à baffo la foli 
fa con paglia, ò fieno, dopò quello accomoda la le
gna à pezzi corti vno fopra l'altro, e dateli fuoco ; 
quando vedi che faranno tutti accefi, faranno cotti; 
prendi fronde d albergò altre forti di fronde; quan
do non haueflì fronde, piglia lotta di terra, e và co
prendo attorno attorno, doue vi pare,che fiàno cot
ti , poi le coprirai con terra molto bene, che non-. 

< M 2 fuen-
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fuentano, ne che non efca fumo da niuna parte, la- 
frìandoli Ilare per fpatiodi quattr’hore,dopò lì po
trai cauare fuora, e farli pillare , che ve ne potete 
feruire come volete. . -

D ell’olligationeyche tiene il Capitano de'tralue chi, 
e petardi, e fuoi agiutanti , e fuoflato.

C A P .  LXII.

LA prima è d’accudire al fuo Generale ogni 
giorno,llando in capagna,per vedere quello, 

che li comada,cuero il Tenente Generale più vec
chio , conforme lì vfa nell’arte militare $ quando il 
Generale peralcun’inconuenientis’hauelTe da par
tire con alcuno neruo di gente,ò per altri fuoi affa7 
ri, acciòche occorrendo,che haueffe bifogno della 
fua perfona non fe andalfe cercando,come perfona 
particolare nel terreno dell artigliala, tanto per le 
cofe appartenenti al fuo officio, quanto neli’altre 
cofe,che potranno fuccedere,come perfona pratti- 
ca,elTendo che quelle forti d’officij non fi danno fe 
non fonò perfone prattiche,e confumate nell’arti
glieria, che intendano il mefliero,come hoggi ha- 
uemo l’efemplare, che fono fia?i tutti genril’huo- 
mini dell’artigiiaria, ò agiutanti li più conofciuti 

' • ' ' habi- .
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habili à tal officio,come vogliamo dire,che appref- 
fo il fundatore di quella inuétione fu vn Todefco, 
conforme accennai ; apprelfo fù Deodato C olta 
gécirhuomo deli artiglieria,comeanco il Capitano 
de petardi Francefco Mola, Garl’Antonio Sala per
fone molto pratticheje d’agiutantifù Giouanni 
Magro, &  Io , che fui detonato per il Regno di 
Napoli dali’Hccellentifs. Signor Marchefe Serra,., 
che era mio Generale in quel tempo, doue dopò 
fùccelfè à Paolo Piccione, che per rimunerarlo, il 
Sig. Marchefe Serra lo fece Capitano de’trabuc- 
chi,e petardi, elfendo che nell’artiglieria, quado vi 
fono perfone prattiche no li deuono mai licetiare, 
che fono molto differenti della caualleria,ót infan
teria , che per fare vn’artiglieroprattico vi vuota 
diecanni,e d’artiglieri padano peragiutanti de’tra- 
bucchi, e petardi 5 quanto li deue fare conto delta 
perfone, che feruononeilartiglieria, tanto più di 
quelli,che fono perfone di molta efperienza,come 
à quelli, che fe lidanno quelle piazze, che quando 
ad vn artiglierò lo vogliono auazare,lo fanno a g i 
tante di trabucco, e petardo,e da quello pollo palla 
per ge'ntii’huomo deli artiglieria, acciò po$à pre
ndere il pollo di Capitano quàdo farà l’occaliòne 5 
efsendo,che quello pollo d’agiutante di trabucco,e 
petardo è di conlideratione, delche mancando ge- 

' ti-
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til’h uomini nel terreno delfàrtiglieria s’è cofluma- 
tò in Milano andare à pigliare il nome, come mi è 
toccato à mè > ridonandomi nel Monferrato alle- 
Bozzole per falda de’gentii’huomini ,fono andato 
fuor della rota,al Signof Ferrante Rifpo.lo Tenen
te di Mallro di Campo Generale, e i’hò portato al- 
rillullridìmo Signor Marchefe Serra, come nella- 
Città di Nouara con miei compagni entrauamo 
vna"volta per vno in cafadel nollro Generale, ÒC 
ogni fera s’andaua per il nome,& in altre parti fuc- 
celfe in mio tempo, come anco pigliare relationei 
per le fortezze, e per quello fono priuilegiate, che 
non poffbno effere comandate da altre perfone/o- 
lo dal loro Generale,ò Tenente Generale,e dal lo
ro Capitano, elfendo che quelle fono perfone par
ticolari nel terreno deli artigIieria,conforme che il 
Capitalo non deue fare à comando di gèntjThuo- 
mini , faltra ragione non tocca à gentil’huomi- 
ni intrigarli in trabucchi, e petardi, elfendo vi Uà 
deputato il loro Capitano con fuoi agiutanti, che 
ogn’vno deue accudire al fuo officio, conforme lo 
dichiarò il Signor Mallro di Campo GenéraleD. 
Dionifio di Gufmano fottolafledio di Portolongo- 
ne con rilluftrifs.Signor Fra Gio: Battiffa Brancac
cio Generale dell’Artiglieria , che volendo prefu- ? 
mere il gentii’huomo, che ffaua nella batteria de’

can-



M IL IT A R E .  9 5
canoniche voleua elferintefo,quàdo fidaua fuoco 
al mortaro,& Io li rifpofi,che Falfe attento alla fua 
artiglieria, cHe quello era il Tuo officio J &  vdirono 
quelli Sig. quello cètra fio,e rifpòfero>che ogn’vno 
accudire alla fua profelfione,che così fi cofluma in 
Fiandra, che il Capitano de’Trabucchi no Uà fotto- 
pollo al gentirhuomo dell arteglieria, fe no che al 
fuo Generale,elfendoche il gétii’huomodellarti- 
glieria no tiene altro fe no che la vòcejll Generale 
li comàda,come fuo agiutate,&ì il Capitano deTra- 
bucchi,e petardi non deue flar fortòpoFo à buoi co- 
madamenti,fe nò che quado viene da parte deiGe- 
nerale,facciali quello come perfona particolare,ef- 
fendo, che in Fiandra vi è vii File in quella profef- 
fìone,che chi carica le bombe non le tira,vno le ca
rica,&  accomodailaltro le tira,&inqueFopaefe 
noi ie caricamo,e tiramo,per non fare tanta fpefa à 
Sua M aeFà, comeconuiene ; hoggi è di meFiero 
tenere conto della robba del RènoFro Signore; 
che Dio guardi,come fedeli Vaffalli; attefo che nò 
vi è Potentato,ò Repnblica,che non tengono limi
li perfone,come che il Gran Duca di Fiorenza tie
ne vn’Alemano in Liuorno con qualche auantag- 
gio, acciò quando farà il tempo,fe ne potrà feruire, 
come fannoancolaltre Repubiiche,cosìmaggior- 
mente vn Monarca del Mondo deue tenere per-

fo-
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fone con maggior decoro, e foldo,efsencfò che tie
ne guerra per tutte le parti del M odo, poiché nel
l’anno 1646. fu fatta re forma per euitarela fpefa^ 
del foldo, come che prima erano due capi, vno de* 
petardi, e l’altro de’trabuccbi, fiche fi dauano al pri
mo feudi, venticinque al mefe, l’altro di trabucchi 
feudi trenta, efsendo, che poco fono l'accafioni, 
hanno reformato vn foldo, e fà due officij, e tré co 
li fuochi arteficia!i,fe bene non tengono obligatid- 
he di farlo,ma di faperli fare, eflendo, che fi paga à 
parte quella fatica, come fi cofluma in tutte le parti 
del Móndo,attefo che li fuochi fi fanno per impre- 
la àlume di candela, poiché i fuochi de’France fi li 
fono villi in vn Vafcello di fuoco artificiale, che 
andò à trauerfo nella fpiaggia di Caflell a Mare co 
la venuta di Monsùdi Ghifa nell’anno 1654. per 
retare la nuouafolleuatione in quello Regno, che 
erano tutte bagattelle, tanto le fafeine, quanto l’al- 
tre cofe, che portauano per dar fuoco, de’quali mi 
fono molto marauigSiato, elfendo che fono cole., 
che fpettanoà trabucchieri, e petardieri,non deue- 
no ponerci mano altre perfone,che danno occafio- 
ne di far perdere l’amore all’officio ; e quando ve- 
deno vna perfona prattica la deuono rimunerare 
con qualche foldo maggiore, ò il capo con patente 
di Capitano di Fanteria con il fuo foldo, acciò pof-
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fano con maggior- animo Teruire, eflendo che lei 
perfone,che Temono nell artiglieria non fideuonò 
licentiare mai,quando fono prattiche, che così Tem
pre saumentarà ilferuitio di Sua Maeftà. ' -è -

La prima obligatione de’ Trabucchieri, e Petar- 
dieri è, che ogn’vno deue portare il Tuo Mucchio co 
vn cortello con la punta alla genouefe,e fuoi ferri, 
come fanno 1 artiglieri, acciò che quando farà il tè- 
po anco loro fappiano conofcere il colibrio delle 
bombe, all’hora quando faranno domandato dal lo
ro Generale, ò da altre perfone curiofe quanto pe- 
fa quella bomba $ lui con ilfuo colibrio, e com
paio fubiro li deue dar ragguaglio, fincome anco 
è obligato portare vn liuello graduato ,come fqua- 
dra^accio fe ne ferua à fare le fpianate,e per appun
tare il fuo trabucco, eflendo che tutti gli altri Aro- 
menti li dà il R è , ò Principe,ò Republica,e corno 
Petardiero deue portare fempre.vna vergaraforda 
fina per fua ficurezza., poiché le cofe dplLu 
monitione fempre vanno vn jSoco maltrattate, no 
fono ficure, come quelle, che li portano dentro la- 
valice.

L ’altra obligatione è, che deue portare sepre co 
fe vn canolo d’ottone,ò lama di ferro pieno di mi- 
flura con alcuni ftuppini, &  vna cordella di rame-, 
accio venendo alcuna occafìonenon vadacercan-

•• • ' N  do
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do il carbone, ne eli macinarlo come mi èfucceflo 
vna volta quando andauamo à forpredereCeuafcoj 
fu necefTario pigliare il carbone dalla forgiale fare 
aito in vna campagna,con tutta l’armata,e con que
llo il petardo,non pigliò fuoco,e quello fuccelìe in 
tempo,che Io era Bombardiere l’anno 1639.

La terza obligatione è , che ciafcheduno deue  ̂
portare due pillole d acciarino,che non fiano di ro
ta , per non portare tanto impaccio: e l’altra è, che, 
quando non dalle il fuoco, facilmente la potrete, 
montare, eflendo che non perde la poluere,come 
quella di rota, e quelle forte darmilonomolto ne- 
ceflarie à’petardieri, che quado la notte fulfero co
mandati ad attaccare vnavergara,ò vno cancano 
per attaccare in vn petardo s’incontrarà con vna., 
fentinella morta, ò co la fentinella ,che Tempre ha 
auanti il rahello con vna picca, òmofchetto, come 
lì potrebbe difendere da quello con la vergara, ò 
con il martello, così conofcendo il pericolo potrà 
facilmente vcgiderIo,e tutto ad vn tempo auanza- 
re con il fuo petardo, e non dare tempo al nemico, 
che auati,che lì leua dal Tonno, &  accendanole lo

. ro corde Taràfatto il buco,e potranno entrare li no- 
llri foldati, ma quando il petardiero non porta co- 
s alcuna, farà necelfario farli ammazzare,ò fuggire 
in dietro>fe bene vanno altre perfone d’officio con

elfo;
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eflfo ; Tempre IH bene,che: il petardiero porti qual
che difefa, che per poltrone che fuile vn'huomò, 
portando vn armatura li dà maggior animo, e pei: 
quello Te li deue concedere,ertendo feruitio di tut
ti li Prencipi del Mondo. • -  '•'r - ‘ \

L'vltima obligatione è,che quadò fi1 marcia in ca- 
pagnacon li mortari, ognvnodeue marciare ap- 
prelTo, e n5 fi deue allotanarè per coto nertuno per 
I occafioni, che portano fuccedere di rtrauaccare, 
ò cafcare qualche cofa,come fanno li bombardieri, 
che non fi partono dal loro pezzo, e quando norL» 
marciarà il mortaro, e marcieranno petardi, come 
petardieri, deuono marciare appreflo il loro carro, 
ò carriaggio, ò mulo V ò cauallo, e deueno Tempre 
accudire apprefib tanto di notte, quanto di giorno, 
acciò quando il Ioro.ofììciale li dimanda, fubito fi 
trouino pronti} l'altra è , che fe vengono à cafcare, 
fubito fi facciano leuare, acciò non fi bagnino'; ò fi 
fcommodi alcuna cofa,che venendo òccafiòne n5 
fi portono adoprarecosì ftando vigilariti'fugiranò 
ogni pericolo.

La paga del Capitanò di trabucchi,e petardi è di 
feudi trenta. La paga, che fogliono tenere li fiioi 
agiutanti in Milano fono cinquanta lire di quelli, 
moneta con il Tuo pane, che di quefta moneta di 
Napoli fono docad quindeci, che a ragione di due

N  2 ter-
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terzi furiano doeaci dieci iTmefe,quéfto ficófluma," 
fe bene vi è lo Piccione, che pone tutti li foldi del- 
J’artn t̂a> al quale mi rimetto. ; l  . .

Riino, quando faranno dimandati dal loro Ge
nerale per battere vna fortezza,e fapere rico- 

nofcere il fito,fi deue fempre pigliare la piazza per 
.quadro, non per bifquadro,acciò tirando vna bom
ba lunga non vada fuora della piazza, ò in cóftiera, 
che farete il limile co cercare lempre,chelavofira 
: batteria vada sepre in mèzzo del centro della piaz
za, acciò non fiate tenuti da poco,che ofleruando le 
itóie regole non potrete mai fallire, . = , •!
i ; Il fecondo auuertimento è cercare di fare la vò- 
< Ara /pianata à lineilo -, che no penda più in vna par
te,che nell altra, folo lafciarete,che peda nella par
te dauanti vn punto della voftra fquadra, acciò 
quando il mortaro. fpara non corra in dietro, e fa
rà maggior refifienza la bomba dentro il mortaro, 
come cofa naturale, e villanella proua di cannoni, 
emofchetti. ,

C A P . LXIII.

II
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«-'Il'terzo àuuertimento è fapere rinforzare la fua 
batteria.acciò il nemico" non ve la troua,che tutti li 

spezzi, che fono nella piazza fi vóltariano contro di 
«te, e dare fpatioyche limortari fliano lontani l’vno 
'dallaltrojacciò non fi diàho fuoco l’vno con l’altro, 
come se villo, che reuentaria da bomba dentro il 

‘mortaro $ per quello fi pogono lontano vno dall’al
tro,e fi dà il fuoco fotto vento, acciò iLvento non.» 

-pòrta-il fuoco.- c- •' i- . v.- > f t
Il quarto àuuertimento è,chequando hauerai il 

■ mortaro nella {pianata faperlo riconoficere, e ter
nario,e vedila quantità della poluere,cheporta lâ

• camerajfie la lontananza svi ricerca tutta la poluere, 
che Cercala fiua camera,* &accomodarè tutte le co- 
fe,acciò la notte non rimani imperfetto per alcuni 
mancamenti-, e ponèrealcuni fiegni nella batteria, 
•per potere ritrouare il centro della fortezza la not
te al ficuro. • - • i  •
- Il quinto àuuertimento è,che quando vorrai ca
ricare il mortaro,cerca,che il tacco vada ferrato,ac
ciò il vento, che porta vada à forza con il folaturo, 
poi cerca vna bombala più graue, effendo,che fie 
fuffe leggiera la portaria affai più lontano, e le il 
tacco fuffe vano, che non andaffe à forza,e la bom
ba fuffe graue rellaria in mezzo il camino, così fita- 
do auuertito compartirai il forte con il forte, il leg

giero



io 2  » E  L  U G E L L O  
giero con "il leggiero » poiché Tempre vi fono bo
be vna più pefante dell’altra. , ’

. Il fello auuertimento è di fapere riconofcère \sù
poIuere,che fia Tempre d’vna qualità,che mutando 
poluere variarà il voflro tiro,e non vi potrà regola
re la Tquadra, effendo che le polueri Tono di diuer- 
Te qualità per mancamento di poluerifi, e loro la- 
uorantffincome anco/vi. fono polueri fatte in.Ro- 
telione, e poluere con piflone ad acqua, e per que
llo è neeeffario Ilare auuertito molto bene. , ;

Il fettimo auuertimento è , che quando vorrai 
ponere la bomba dentro il mortaro, cercarai mol
to bene attorno attorno per alcuni venti, chefo- 
glionolafciare nella loro fondanone,qùado Te get
tano nella fornace,e la potrai otturare con cera rof- 
Ta compolla, come Taccennai in altra parte, e dopò 
polla dentro il mortaro fate auuertito, che non re
ità qualche poco di carta dentro il buco della Tpina, 
che non darebbe fuoco, e che la bòba fia  nel mez
zo g iu f o accomodata con due capi di miccio pic
coli,acciò non vada in vna parte,ò nell'altra appun
tando il mortaro. <

L ’otrauo auuertimento è, che hauendo caricato 
il mortaro, e puntato in quelli gradi,che ricerca la  ̂
lontananza, cerca affrancare bene il cugnardo dar» 
uanti, che fia  franco Topra li trauerii della cafcia 

' ac-
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acciò non faccia mótiuo ; poi con li due’cugni pic
coli ferra tutti due ilari del mortaro, dandoli com. 
vna mazzola dolceméte, che quando lo volelTi for
zare fpontaria il mòrtaro, efta auuertito al ceuare^, 
acciò non ti venga meno,fe bene non portarà peri
colo alcuno.1 •

Il nono auuertimento farà, che quando vorrai 
caricare le bombe deui.ilare auuertito,che non Uria 
l’anima dentro la bomba , che volendo mettere l.t, 
fpina li romperebbe , ò li fpaccaria, e non portarla 
il fuoco ài tempo folito,lincome non deui tagliarla 
più lunga di quel, che ricerca la lua ragione, che, 
volendo'farla andare à forza, farà imponibile, e li 
romperebbe in pezzi. ■
' Il decimo auuertimento è , che quando hauerai 
caricato la fpina, conforme ricerca la regola,anda- 
rai à trottare vna bomba.ché vada giufiamente con 
il luo buco, e che non vada lunga,ne molto fretta, 
ma accomodatamente,acciò con poca forza vada al 
fuo luoco,che volendola sforzare con la mazzola fi 
mollaràlamifiura da baffo,e quando vi penfate,che 
la fpina giungerà al fuo luoco, reuenterà in aria, e, 
perderai il tiro.

L/vndecimo auuertimento è , che quando cari
cate la fpina douete portare la mano feguita, e fare 
vn detale di carta, Ò d’ottone, acciò non ponete mi-

‘ Aura



• 1 0 * 3 ;  'F  Ih j/4.G  E  Tj Zj Q  .

Aura più vna volta dell’altra,dandoli le botte fode,e 
franche, acciò poffa afficura.re la fpina fino alfuo 
tempo} che vna botta più, ò meno importa affai il 
tardare in terra, ò crepare in aria, e non giungere à 
fuo tempo il reuentare, come fe buttaffe • alcuna-, 
crepatura, per la parte di baffo non la, ponete, che- 
farà difettofa; che all’hora quando la ponerete den
tro la bomba con il contrailo di fopra, e; di baffo 
finirà di reuentare, e non vi potrà dare honorem per 
quello non fi deue fparagnare fatica. ; '

Il duodecimo auuertimento è ,che quando vor
rai incollare la fpina con la bomba fiatai molto 
auuertito, che la colla fia ben cotta, e quando poni 
il neruo di vacca non lo fparagnare, e lega bene CÓ 
locannauo fortemente,che vada ferrato con la fpi
na, e fpandi il neruo per li lati della bomba, acciò 
tega faldo, che fe fuffe male incollato con il butto, 
effe riceue del tacco faltaria la fpina fuora, e dareb
be il fuoco dentro il mortaro. - . . -

Il terzodecimo auuertimento è , che deui fiate
molto auuertito, quando fi macina lamifiura,per 
caricare le fpine ; prima ti farai fare vn bancone di . 
quattro palmi lungo, e tré largo, acciò podi larga
mente macinare le mifiure, fe bene quella, che và 
dentro il mortaro per fopra la bomba farà poluere- 
fola; è neceffario, che fia bene pefia,e paffata per il
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fetaccioj acciò non habbia tanta violenza, ma fola* 
niente quanto accompagna il fuoco al fioppino, 
che fi comunica con la Ipina , acciò fi polla dare il 
fuoco ficuro. , ■ . [

IIquartodecimo auuertimento è ,ch e bifognàJ 
(lare molto auuertito intorno alla barracca, che no 
vengano perfone co fuoco per dieci palli attorno,e 
che le fentinelle, che vengono nella barracca fila
no con picca, efifendo che quando fi macinano lc. 
compofitioni il vento porta la poluere lontanò, e 
per tutto IH la poluere, e bombe caricheche por
tanano vn gran danno fe dafiero il fuoco, non folo 
il dano, ma la morte de’circoftanti, é di voi,che vq- 
lareftiuo fenza Tale. . - :n : •

Il decimo quinto àuuertimento è , che ipetar- 
dieri làppiano riconofcere fevn  petardo farà (uffi
ciente per potere buttare vna porta, che ti farà co
mandato, che efifendo piccolo non porrà fare quel
la forza, che farà necenaria, che ricerca la naturai 
della poluere, còsi fi deuono fare variati petardi di 
diuerfe grandezze.

Il decimofefio àuuertimento è , di filare auuerti
to, che il petardo ftia bene incauato dentro il tauo- 
lone, &  inchiodato ben forte con le fue grappe, ò 
altre ftaffe di ferro,conforme ti ricerca la fondano
ne fatta,efifendo che variati fono gli humori, e non

O tut-



io6 F L A G E L L O
tutti fanno, che cofa può fare vn petardo.1

, Il decimofettimo auuertimento è , il faperé ac
comodare bene la fua fpina con il fuo foppino,che 
portarebbe pericolo nel portare il petardo di gua
darli, e non fare quell’effetto,che volete fare,e po
neteli vn fazzoletto ben fretto attorno, cioè fopra 
la fpina. \

Il decimo ottauo auuertimento è , il fapere co- 
nofcere il lito doue hauete da attaccare il petardo 
fe farà in porta,ò in muragliajquado farà in portafà, 
che il petardo'batta alla mittà della crocera nella* 
ferratura, doue entra la chiaue, acciò venga il buco 
al fuo luoco fgiuflo, e] che il foldato polfa entrare » 
impugnando l’arme verfo il nemico. *

Il decimo nono auuertimeto è, che fe fulfe mu
raglia, doue farà neceffario attaccare il petardo, de- 
ui cercare la parte più fiacca, e fe fuflero paefani 
prattichi cerca informarti da loro quale farà il luo- 
co,à propoliro, è cerca la muraglia più fiacca,ò cre
pata, acciò non tenga tanta forza,che facilmente il 
petardo la butterà à baffo.

Il vigelimo auuertimento è, che quando vi toc- 
calfe attaccarlo in vn rallello, ò palazzata, feù f ic 
cata in piede ; fi fulse rallello lo ponete nella fer
ratura , cioè la crocera, acciò la forza rompa, e {pa
lanca tutto il rallello,e fe fufse ficcata cerca pone-

re
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ré il petardo fra vna colónna, e l'altra > acciò portai' 
rutta quella lunghezza d’vna colonna, e l’altra itu 
terra, &  auuerti non lo ponete mai nelle colonne, 
che non farà effetto alcuno,còla praticata à Villa- , 
noua d’Alli. :

Il vigefimo primo auuertimento è,che la moni- 
tione vi darà vna cafcia, èc iui portarete tutte quel
le cofenecelfarie,che fanno di bifogno per il pe
tardo^ trabucco,come vergare,martelli, petti for-- 
ti,bergognotte,cancane, grappe, fetacci, mazzole, 
quattro fcofini, feù rafpe,e tutte quelle cofe necef- 
farie,che fono notate in quello libro.
. Molti curiofi Hanno contraftando chi furono li 
pri m i, che inuentorno le bombe in Italia, còlla à 
m è, che le prime furono tirate nell’Ifola di Santa  ̂
Margarita l ’arino 1637 . nel mefe d'Apriledalli 
Francefi; viélì poi in Milano il nollro Maellro del
la Sereniflìma Republica di Spruch nell’iflelTo te* 
po per porre fcuoladi Trabucchi : fiche la prima^ 
bòba fi tirò nel forte diBremo l’anno 163 8-alli 18. 
di Marzo da noi la prima volta. Il Capitano de'Tra- 
bucchi, eraDeodato Colla; che dopò li piglior- 
no li Francefi à noi ; con occafione , che li pi- 
gliorno al Signor D. Martino di Ragona Gene
rale dell’artiglieria nelli langhi due mortari , ÒC 
vna quantità di bombe con altri pezzi,&  vna quan-

P  2 tità
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titàdi monitione, chefùlam io 1 6 3 8 .& iuiincò- 
minciorno loro à praticare quella forte delirame
li : di modo, che in Prouenza furono li Francefi, in 
Milano furono li miei compagni,come hò detto di 
fopra lacaufa,e la ragione di quell opera. 
JflromentiiCbe fanno di bifogno per i trabucchieri.

IN  primis lo llucchio con vn cortello alla geno- 
uefe, vn colibrio, vn compaffo,vha gubia,vna- 

aguglia,& vna fquadra. j: ,
1 Jìromenti, che dettano prouedere iRegij, 

ò Repuhliche. '
M Ortaro,  cafcia,  feltro ,  tacchi;, fpirìe, cugnf, 

mazzole,banconi,fetacci,martèlli, tenaglie, 
forbici graffe, tenàglie di morfa, tenaglie di coro
ne, vna ferra piccola, vergare di cento,ferro filato, 
flraforzino, fpago graffo, e fiottile, lloppa di canna
no,canauo fino,neruo di vacca, colla^todelca,colla., 
di pefce, vno pozzonetto di rame con il fuo piede, 
penelli per la colla,bacche tte per le fpine,vna lan
terna per la notte, candele, feltro, brocchette,feù 
facciole,cera citrina,vna fcatola per caricare,acqua 
vita di tré cotte,falnitro,zolfo citrino, cafora, oglio 
di diuerfe fpecie,pece greca,incenfo,canauaccio, e 
cottonina; coforme il numero delle bombe fi fiala 
prouifia, e fcanaglio per la quantità, acciò che ba
ttendo le bombe la poluere in ordine, polli tirarle 

? à fuo tempo. T  A-
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: DE'CAPITOLI

’ Del primo Libro.

M Odo difare nono [quadro. Cap. i.pag. I .
Modo di fondare li mortari.Cap. i  .pag. 2. ^

Della ragione^ groffeUffa^che deuono battere i mortari}fett tra- 
bacchi di ’queHo terno genere. Cap.% .pag. 5.

Modo ditertiare Umor tari. Cap.q.pag.8,
Trattato terz.0 di mortati. Cap.5 .'pag. 1 o .
Trattato quarto di mortari. Cap.6.pag. 1 1 .  ''
Modo di polacche per tirare la bomba di diretta linea. Cap.

7*pai ‘ r 4* • • •■ ' ;  ‘ ■ ■
Modo di fa re  non mortaro di legno per tirare bombetter o palle 

di fuoco artificiali. Cap. 8. pag. i j .  >
Modo di fare la cafcia per mortari. Cap.g.pag.x 8.
Modo di ferrare la detta cafcia. Cap. 1 o .pag. 1 9.
Modo di fatela cafcia per pozzacco  ̂quale ferue per tirare bo

be .per dritta linea. Cqp. 1 1  ; pag. 2 1 .  •
Modo>ejnanieraì che fi  deuono fare li cagni per mortari.Cap. 

I2 .p a g .i2 .
Modo difare nonofolaturo. C a p .11.p a g .2 1.
Modo di fare nono carro matto per condurre li trttbucchi.Cap.

14 .p a g .23 . , '
Modo difare nona cr apia per montar e-, e difnomare il morta- 

ro .C ap.15.pag.25.
Vnaltro modo di montare, e dìjmontare il mortaro. Cap. 1 è. 

pag. 27 .  Mo-
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.Modo di fare una batteria per trabucchi) feti morì Ari. Cap. 

* 1 7 , Pa£ t 2
Modo di fare una fpianataper morta ri. Cap.1B.pag.3q, 
Modo di fare una Jquadra. Cap.ig.pag.i 6.
Alodod'adoprarela(quadra. Cap.2 0 .pag.3 8.
Modo di dare iluento alla bomba. Cap. x 1. pag.40 .
Del modo, e grojfefza, che dcuono hauere le bombe,feu grana* 

te. Cap.22.pag.q3,
Vt? altra far te di bombe. Cap.2 3 .pag. qq. >
Della grojfezza, che deuono hauere le granate diferro. Cap.

2 4 * W  4 5 - ' .
Della gramezza,che detono hauere le granate di metallo.Cap.

Vn altra forte di granate di uetro. Cap.26.pag.q6» '
Modo di riconofcere le bombe. Cap. 2 j.p .ìg .q j,
F r i altro modo di riconofcere la bomba. Cap.28.pag.qS. 
Modo dtfare una camifafeu coperta. Cap.29.pag.q9.
Vn altro modo di fare carni fe,feie foderi. Cap. 3 o.pag.^o» 
Alodo di fare li tacchi. Cap. 3 r , pag. 5 1 .
V n altro modo di tacco. Cap. 3 2 .pag. 5 1 .
Vn altra giunta di tacco. Cap.33.pag. 5 2.
Modo di fare lefpine. Cap.3q.pag. 5 3 .  *
Modo difare le (pine per le granate. Cap 3 j.p a g .jq .
Modo difare le bacchette per caricare le fpine di bombe,e gra

nate. Cap. 3 6.pag. 5 5.
Modo di legare le [pine. Cap.3j.pag. 5 6.
Vn altro modo di legare le fpine a mano. Cap. 3 8.pag. 5 j .  
Modo di caricare le fpine. Cap.39.pag.^8.
Modo di caricare le fpine di granate. Cap>qo.pag.^9.

M 0-
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M odo d i caricare le bombe. C a p .q ,\ .p a g .'6 o . <
V n  flltro modo ctafciugare le bombe fenza i l  Sole. C a p . q t l  

p a g .6 z .
M o d o  d i fa re  le fcat ole,feti (occhiare. C ap.4 3 .  p a g .6  $ .
Altro modo d i f a r e  v n  caricoper trabucchi. C ap. q q .  pag .6  j .
M odo d i caricare i l  trabucco. C ap. 4  5. p a g .6  j .
M o do  diappuntare i l  mortaro. Cap. ̂ 6 . pag.6  8 .  .
M o d o  di tirare granate con i l  trabucco. C ap. q j .p a g .  7 0 .
M o do  d ifa re  v n a  palla per tirare con mano fuora la  f o f i a ,  b 

'dentro,per v e d e re  i l  nemico d i  n o tte .C a p .q S .p a g .jz .
M odo d i fa r e  v n a  palla  d i fuoco artificiale per tirare con il
, mortaro,b con v n  pezzo d i  artiglieria per v e d e re  i l  nemico 

d i notte,doue f i  v u o le  fortificare. C a p . ^ .p a g .y ^ .
ÌAodo d ifa r e  v r ì  a ltra  pa lla  d i fuoco per tirare con i l  trahuc- 

co. C a p .5 0 .p a g . j4 .  _ . .
M odo di fa r e  v n a  p a lla  d i pioggia per tirare con i l  mortaro 

nella batteria d e l nemico,b v e r o  tirarla con ilpozzacco a l
le v e le  delle naui nemiche. C ap. 5 1 .  p a g . jó .

V rìaltro  modo di f a r e  palle per i l  pozzacco per tirare alle v e le  
d e 'v a fc e lli nemici. C a p .5 i . p a g . j g .

V rìa ltro  modo con che tì potrai fe ru ire  deldettopozzacco.Cap. 

5 S. p a g .S o . '
Altro modo di tirare bómbe fenza trabucco. C ap. 5 4 . pag. 8 0 .
Modo d itira re  la bomba con v n  pozzacco per i  va fce lli,g a le 

re, a lle  batterie, e per dare ilfuoco facilm ente, C a p .1) 5. 
p a g .è  1 .

M odo  d i tirare la  bomba con v n  pezzo d 'artig lieria . C ap. 5 6 .  

p a g .% 1. ^
Modo d i tirare la  granata con quarto, è m ezza colom htìna,la
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quale da noi è dimandata il conierò. Cap. 5 7 .pag.

Altro modo d i parlare d i notte con il fuoco per v ia  di lettere 
in zifra. Cap. 58. pag.87.  -,

V rialtro  modo p er au ifare a l 'vojlro am ico , (landò in i m i  
. parte cupa^che no<vì f u f e  luoco emine te .C ap. 5 9 .p a g ,8 $ , 
M odo d i f a r e  fluppim  ardentifsim i per le bom be. C ap. 6 0 .  
■ 'p a g .9 0 . *
M odo di fa r e  l i  carboni per le (pinete per altri fu och i artificial 

l i .C a p .6 1 .p a g .9 1 . *
P e ll ’obligationeyche tiene i l  Capitano deytrabucchi) e p eta rd i^  
' fu oi agiutanti^e fu o fla to . C a p .6 x .p a g .9 1 .  

Auuertim enthche deaono battere i  Capitanij de* Trabucchi }<s 
P etardi)C onifvoiagiutanti.C ap. 6 3 . pag. 1 0 0 .  

ifirom entiychefanno dibifogno per T t a b u c c h ie r i^  iflromen-• 
tinche deuono prouedere l i  R eg ijfo  Republiche. C a p ,6 $ ,  
pag. 108.
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LIBRO SECONDO,

Il quale tratta de’petardi con il loro ordine* e modo 
di adopra rii nell’occafioni di fopraprendere 1 

Cartelli, Città, &  Ville. ' ' ' - ^
’ ♦ r . . * -i;

Auendo promeflo In quello mio Seco^ 
do Libro trattare de petardi, e la loro 
ragione, ch’elTendo mio officio con- 
uiene darne il ragguaglio, acciò in te

da ogni Lettore J’obligatione,che deuono hauere li 
Petardieri,e quello, che deuono faper fare in tepò 
dogni occalìone, che polTa fuccedere, attefo l’offi
cio di Petardiero s’è difmelfo molto tépofà, &  hog
gi la prima cofa è, hauendo fufpettione di guerra,lì 
deuono terrapianaré le porte delle Città, Cartelli,ò 
Ville,acciò venendo vna fcorreria de’ foldati co vn 
séplice petardo potrebbero rompere la porta, e dar 
re,il facco, conforme è fuccelTo nel Cartello di Nò 
confine di Lartifano nella riua del Tanaro,che con 
vn femplice petardo fù fopraprefo dalla nortrar
mata l’anno 1637 . e per quello li guardano molto 

• :■ .. P be'
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bene li Gouerhatori delle piazze, che in tutte foc*- 
cafioni delPiemote,che fucceffero dall’anno 1637 . 
infino à tutto Tanno 1647. attefo fono occorfè le. 
prefenti in tate fattioni, e particolarmétein quella 
di Torino, quando fu fopraprefa dalla noflr’ armata 
in tempo del Prencipe Tomafo,e del Signor Mar- 
chefe di Laganes Gouernatore del Statodi Mila
no, doueil mio compagno Paduano di Roggiero> 
che con vn petardo fpalancò la porta di Torino, e. 
rertorno co molta gloria, &  entrò la noftr’armata,e 
fpugnò detta Città. Malafciamo poi l’occafione di 
Chirafco poco lontano da Villanoua d’A d e , che. 
volendo la noftra armata fopraprenderla vna notte 
con vn neruo d’infanteria, e caualleria, perfero il 
tépo, e molti foldati, e fù ferito il Capitano deTe- 
tardi CarTAntonio Sala con due fuoi agiutanti, la- 
fciandoil petardo , &  il Cartello di Ciauarano qua
rto andafllmo à foccorrere Imbrea, dopò la batta
glia fatta, che durò hore venti in fino ad hore ven
tiquattro, efsedofi li Fracefi ritirati nelli loro attac
chi abbandonati, perfero molta gente, &  il Signor 
Marchefe di Laganes, à quell’hora inaiò vn neruo 
diCaualleria,& infanteria à fopraprendere il Ca
rtello di Giauarano lontano vn tiro di cannone da, 
Imbrea, acciò poteflìmo di là foccorrere il Sig.Ma- 
ftro di Campo Pietro Gonzales del Vaglie,doue ri

-, ma-
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mafero morti dud Petardieri;e nonfecero,nulla, at- 
.tefo le porte erano terrapianate, ma nondimeno 
• furono li Fràncefi forzati  ̂abbandonare » la piazzai 
d’Imbrea, fe bene haueffe fatto il petardo il fuo e f
fetto al Cartello di Moncaluo nella contraminajno 
è gran cofa,attefo fu accidéteglie per quèftà ragio
ne fi dirtinfe la piazza dipetardiero l’anno 1 644. c. 
fecero riforma delle due piazze di trabucchi, e pe
tardi, come s’è detto nel primo libro,attefo il Capi
tano di trabucchi è officio di molta fcienza,e prati
ca,che non fa di bìfogno lo Petardiero, fe non erte- 
re valorofo Petardiero, e pratticone il Trabucchie- 
ro , attefo fono neceffarij ambedue gliofficij nel- 
1 armatale comeche fono poche loccafioni, dirtin- 
fero il Capitan*di Petardi con fare due offìcij. T ; -i

, ;  '  -  ■  .  .  - ;  ■ • r C ' ì

Modo della groffezj^a, &  altezza, che deue hauerè 
il petardo per le contramine.

• - - \ . K . " :  \K
C A P . L

_ » • ■

Q Verta forte di petardi fi fanno vna fettima^
- parte di gròrtezza della' fua bocca, &.vna^ 

fettima, e mezzaà baffo la colata, &  alti ;vna boc-f* ■ * ••, t '
ca ,em ezza, e fono aflai più grauide gli altri, arte1 
fo s’adoprano nelle contramine con comodità,e fc£ 

Rame X. P 2 no



n  6 L F A G  E L L O
no più groflì per portare più poluere, e fare mag
gior rottura j come anco alle muraglie, per quella-, 
ragione fi fanno più gagliardi, e grandi,còme fi ve
de nellafigura num. i. „ ' : ,a. ; 5 f a r e m ..

■ Modo, egrojs’eZj&a de petardi per kporteì 
- e loro ragione. r „

!*: t C  A  P. IL

L I petardi per quell’effetto deuono elfereleg- 
é gieri per poterli condurre facilmente, &  at

taccarli nella porta con prellezza per le mofehet- 
tate,& altra forte di fuochi,e cos'rdeuono, elfere al
ti vna bocca, e mezza ; la loro grolfezza deue tene
re vn ottaua parte di fua bocca ,5c vii’ ottaua, e  
mezza incoiata, come fi vede nella figura nura. 2.

Modo de'petardiper tajìelli, e jleccate in piedi.

C A P . III.
y t . ' ■

QVeft altra forte di petardi deuono elfere più 
leggieri, cioè hanno d’hauere la mona parte 

della fua bocca per banda/ de incoiata tvna nona, e  
mezza,come fi vede nella figura num.3. attefo,ebe

 ̂ que-
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quella forte di petardi, li fuole portare vn’ huomo 

, per elTere leggiero di metallo, e di crocera,che ba
tta prendere tré fiacchi la fua crocera, e farà la fuiu 

-fattione. • . . 1 r
A : r>( . > . .•* r v : t t B .A • - ,

' Modo di fare vn petardo di legno.
_ ** . " - *

c a p . iy.

v T )  Itrouandoti in vnapiazza, doue non vi'fufle- 
X ^ .  ro petardi di metallo,e fuffi vicino ad vn cà- 
ftellotto, che fuffe habitato.dal nemico, &  il Gó- 
uernatore della piazza vidomandatte in che modo 
fi potrebbe forprendere detto Gattello ; potraifare 
in quello modo, vedi nella piazza,'inimonitiohe/ò 
incafadel Maftrodafcia, e troua vn pezzod’vlmo 
grotto, quanto ricerca la fortezza di quella portai, 
poi fatelo tornire in quel modo, che vedi in dife-: 
gn o , edopò con vna fcubia locauarete in qiiettâ » 
grettezza della terza parte della bocca incoiata , e> 
mezzo terzo nella gioia; la fua altezza è vna bocca, 
e mezza ; quella forte di petardi s armano in quello 
modo; fi farà vna crocera di ferro,voltata giutta fa- 
pra il fondo, poi co cerchi di ferro fpettì, come vedi 
nella figura del num.-5-e dalla punta deili ferri del
la crocera vi vanno li buchi per inchiodarlo fopra

il
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il tauòlone, o vero potrai fare m altro modo con il 

■ fondo di ferro, come vedi nella figuradel num- 6 . 
, auuertendojChe la fpina fi póne pofliccia,come lsu 
vedi nella figura nu-4.nella lettera A .e dopò arma
to potrai caricare,&  andare à fare la vofira fattione.

• Modo di fare i tarnioni per i petardi.

C A P .  V.

L  I: tauoloni fi fanno di. legno d olmo $ La loro 
groffezza deue eflere onze tré, e larghi hoc

catare due della bocca di fuorain fuorajauuertedo, 
che ii tauolone va incauàtb quanto entra il cordo
ne della bocca del petardo , e quelli, che hanno le 
flaffe deuono eflere incauati ; e quelli ancora, che, 
hano li rampini vogliono eflere folo la cornice in- 
cauata della bocca, attefo con le grappe di ferro fi 
ferma il petardo, che quélli piani saffodano com» 
chiodi, e flaffe di ferro, e li detti tauoloni s armano 
con due coree di ferro,larghe due onze,co quattro 
chiodi,due per parte; auuertendo,che li chiodi non 
piallano doue rifiede il petardo,e detti ferri deuono 
auanzare all! tauoloni quattro dita,e nel mezzo del 
tauolone li farai due. buchi per paflare le fune per 
attaccarlo alla porta nemica, come fi vede nella fi
gura num.7.

Rame X I  x J l-
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‘  ■  jihraforte di tavoloni per rajìdU.

■ C A P . VI. • :
» .

Q Verta forte di tauoloni per rartelli deuono ef- 
feré in modo affai più lunghi di ferro per po

tere prendere maggiormente li tré fiacchi per fa
re maggior il buco con vn poco di bifquadro, doue 
vanno li buchi per la fune per attacar il petardo, 
come fi vede nella figura num.8.

Modo di caricare il petardo.

C A P .  VII. l

H Auendo ledo le cofe neceffarie per caricare 
il petardo,ferra la lumiera con carta,poi pre

di lapoluere fina fenzaitramiftura,e poni vna qua
lità quato occupa vn mezzo quarto del petardo,do
pò predi vn feltro tondo,alquanto,che fia capace al 
fondojauuertendo, che deuono edere quattro,vno 
maggior dell’altro, e poi co il folaturo batti fopra à 
poco à poco, finche farà il petardo pieno, dopò po? 
nere vna rauoletta, che vada ferrata alla bocca del 
petardo,e co cera citrina incerarlo, acciò voltadolo

fo-



fopra il tauolone non fpanda la poluere j aggiufla- 
to,che farà fopra il tauolone inchiodatelo,? tornate 
ad incerarlo, acciò piouendo non fi Bagnila polue
re, e venga il feruiciò buòno, come fi vede nella fi
gura num- 9. con il fuo tauolone, e firometi necef- 
farij per détti petardi; còme fono'tauol'etta, mazzo
la, vergaravcancànesmartello,grappe,chiodi,&  ba- 
iardojpèn condurlo al loco prefiifo. $ • ■ ; • -
t ò fragni’'; il) -, ryr... 
s Medò0  ordine d'attaccare li petardi alle porte. ,

CAP. vm. r ' •
X \ f- * ^* • * 'A . . at > ' . I • ’

H Àuendoriceuutolordine dandare ad attac
care il petardo, ti Conuiene apparecchiare il 

petardo con caricare la fpina frefca, e ponere yno 
fi:oppino con vn filo di ferro filato, ò rame Con vnà 
carta,e dopò per ficurezza della roggiada della not
te,penerai vn fazzoletto ligàto à detta fpina à tra- 
uerfojChe abbraccia il fondo per la ficurezza^ch ef- 
fendo di notte le rofrine potrebbero fcommodarc, 
il fioppino,e non fare cofa buona.poi fatte tutte leo 
fudette cofé neceiTarie,e fi pone fopra il baiardo co 
due corree, come tengono li fegettarfperpoterlo 
condurre j dopò domandarai alli Comandanti di 
quella gente,die .vi diano quattro folda ti re forma ti 

'Rame X II. ' per
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jper condurlo alla porta, ò rartèllo, e non accettare? 
loldati femplici, che potranno buttare il petardo /  
&  andare yia,attefonon fono pferfone di reputatio. 
ne,come vn officiale, che facedovn mancarne to di 
quefli,farebbe bifogno fuggire dal terzo,& hauen- 
do occupato le polle,procura ponere alcunequap- 
titàdi tiratori per tirare fopra la difelà della porti, 
.per-le granate, pignate,e mofchettatèdelli trauer- 
fi, &  lui importa la prèrtezza,&auuerteza à Iponere 
il petardo,ch’abbatta al centro della ferratura,acciò 
rompa il catenaccio, e ferratura^ fpalanca la porta, 
acciò li fóldati comandati pofTono entrare facilme- 
te j auuertendo,che il petardo non va pollò più ài
tome più baffo,àttefo elfendoalto vi vuole la ficaia, 
&  effendo baffo farà bifogno alli fioldati inchinarli 
con la tefla bada, Se il nemico con la coda del mò- 
fchetto li accoppa il capo,Se efTendo alto s abballa, 
con faflidio, che con vna picca fi potrà difendere, 
detto poflo, ma attaccandolo à mezza vita, potrà 
entrare il fioldato con il piede auanti alla bocca del 
mofichetto,ò picca,ò altra forte d’arme,fi difende,e 
fi ficacciailnemico,e fi prende la piazza.
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•̂to/O £UMr o w '* !f'"ìLIBRO TERZO’ ,
Il quale tratta d’armare burlotti, feù vafcelli,e di fg- 
j  re-ogni forte dartificio-di fuoca per Mare,,
; .^ g e r  terra,# altre, cofecuriofe impprtantir, ,'r 
- ,, oiooa* . cst* .all’artemilitare. -  f l .

• * ■ . 
Modo d’armare tvn.(!)afcello di fuoco ^rtìficiaU.

1: v>ur > ’.f . ur , . >•? 1 .  ' o  /,«?, ”■•* J
.<>. ' *d : iji'i ,tioji< C*A.:P.*(;I.-„, •> >

Rimieramente ti conuiene riconofce-' 
re il fcafo, feù cafco del vafceilo per 

. potere procedere .alla quantità de ca
r ia li, e fuochi artificiali, che faranno 
* di bifogno pertripularlo, come fi co- 

uiene, acciò non venga meno per il Maefìro, che, 
1 ’hà fatto > eflendp che ogni mancamento, che fa* 

' rebbe,il Capitano di detto vafceilo fi fcuferàcon il 
Maeflro,che l’hà fatto,acciò non tenga fcufa alcu
na, fiche farai in queftò modo. . , ’

Hauendo riconofciuto il fcafo,feù cafco del va
. , • 2 fcel-
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fcelìo,mifurà quate braccia porta ciafchedunò ^el
la murata d vn capo, c l’altro, fèù di poppa in pro
ra,' tanto d’vnaparte,quanto dell’altra: pigliandola!,' 
fuà larghezza, quanto tiene di lato in lato,dopò fa
rai il calcolo quante braccia di canale fanno di bi- 
fógno per graduarlo,in modo d’vna ferrata,feù gra
di, organizato, coforme vedi indifegrio nella figu
ra num. i.acciòche venendo’ qualche cannonar^ 
non pofla romperla, eflendo fatta di mi Aura, acciò 
Corra il fuoco da poppa in prora, fenza pericolo al
cuno , che fe venifle vna cannonata, ò due, rompe 
alcuni traini di mifiura,e no potrà disfare tante co- 
municationi di fuoco,eflendo vna gran quantità di 
canali nopoflono reftare tutti ofFefi, bafla che vno 
refli, che farà ballante accendere il vafcello in vru 
battere d’occhio j quello è vno delli primi auuerti- 
menti neceflarij.

Secondò è lafciare due porte nella poppa, vna al 
lato dritto,é l’altra al fini Aro, d’altezza palmi fei con 
due canali per potere ponere vnafalciccia di tela  ̂
piena di poluere, che vada à comunicarli con li ca
nali della mifiura, che dà fuoco all artificio; e que
lle fi lafciano vna in mano dritta,e l'altra nella fini- 
Ara, acciò pofla il Capitan del vafcello faluare li 
fuoi marinari nella fua lancia,e portarli in faluamé- 
toj e quefie porte filafciano inoccafione, che bor-

dan-
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ciancio con il lato dritto fi polla falciare con la lancia 
nel lato finiflro,facendo anco il limile abbordando 
con il lato finiftro per difefa delle loro perfone. t 
'e. Terzo aprire quattro, ò fei fcòtti^lioni,coforme 
è la grandezza del vafcello,tanto alla dritta,quanto 
alla finiftra,che vengano {compartiti poco lontano 
dalla poppa, e poco lontano dalla prora,conforme, 
vedi in difegno nella lettera A-;'acciò polla giuoca-: 
re il vento a dare maggior forza al fuoco,è buttarlo 
addolfo al nemicò la potente,e puzzolente fiamma; 
acciò quando il nemico fe voleffe difcocciare, feu 
dilfeparare dalfincendio conbuttauanti, ò con al
tri legni lunghi, per il gran puzzore non polfono 
confeguire illoro effetto ; farà necéflario lafciarfi 
abbruggiare, ò buttarfiin acqua. ' '

Quarto j quando fulfero alcune portigliele per 
ponere 1 artiglieria fono buone, Iafciandole aperte- 
in tutti i due la tiacciò  giuochi il vento tanto in.» 
deliro, quanto in finiftro,che quanto maggiore è il 
vento,tanto maggiore è il fuoco verfo il nemico,e 
quando non vi fulfero è necelfario farle, quando il 
cafco hauerebbe capacità,quando nò,fono di molta 
importaza,elfendo vn nauiiiogrolfo per darli fuor 
co, farà di bifogno anco vno,che fia di portata,clic, 
non sì facilmente fe io ponga da baffo l’artiglieria-, 
òcon la medefima prora la butta al fondo, hauen- 

Rame X IIL  do
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do il vento frefco’, che vbi maior eli, minor cedaci 
come se villo >che nell’Ifoia di.Santa Margarita^ 
fanno 1 6 3 7. fi bruggiò il .vafcello detto il Gentile, 
a-ttéfo, che vieni! il nemico con.vn petacchio ben 
grande, è ben limato; quanto più maggiore deucS 
eflere vn vafcello, quando volete bruggiare vnsu 
Capitana,’ò vn’Almirante,come anco s e,vilto,nel- 
l ’annó 1654*. chedarfriata francefeportaua vn*va7 
{cello di fuoco,die venne à trauerfo in terra nella-. 
Torre deH’Annuntrata,che• era di molta portata,c. 
quelle fono ragioni fodilfimei che fe fi vuole refi- 
ite re alla forza delle Cannonate d’vn armata,non vi 
bifognano pollacche', ne tarlane,che* tutto/onq 
fpefe buttate al-vento, trattandoli di contraltare co 
vn armata, poiché il poco fà poco. , • .

Il quinto, farete quattro, ò fei cafcie di legno 
quanro può andare vn mezzo barile di poluereper 
ciafcheduna cafcia,alloppofito delli fottiglioni di 
fopra,che habbiano la comunicatione con li canali, 
&  vn altra cafcia nella maeltra, &  vnaltra al trin* 
chetto,quanto può andare vn barrile di poluere per 
ciafcheduna,ripolla dentro vn /ticchetto di tela, fa* 
cendo vn piccolo buco,che lì comunica con il ca
nale della mina della miltura,acciò facilménte pre
da il fuoco,così anco farai con tutte laltre,e nellal- 
boredel trinchetto; auuertendo,che quella cafcia..

« del
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rdel trinchetto va polla l'opra il carfaro della prora 
acciò vola tutto quel potè di larda, &  vele* &  il ne
mico non hàbbia occafione faltare fopra detto va- 
fcello per fmorzarlo, e la vampa della mirtura,len
za dubio alcuno darà il fuocoalla vela nemica,e da
do fopra vento faranno ambedue inceneriti.

Il fedo,ponerete nelli pennoni delle vele, cioè 
dell’antenne vno rampino di ferro, fatto come ce
derete in difegno, nella figura num.2. acciò posa
no aguanciarfi co la farfia del nemico,e non . f i  pof- 
fano fcbcciare così facilmente,hauendono.le dette 
guaricie le linguette,come lami da pefcare,che n5 
così facilmente fi pollano fcocciare le, naui nemi
che,elfendò il fuoco,e fumo fopra vento,che e vn_> 
gran terrore, il vedere bruggiàre,in acqua fenza 
poter fuggire in terra. : :

Il fettimo, ponerete vnarpeo da bordare al 
momprelfo, leu nell’albore della fiuatera con vna. 
catena di ferro di piccola maglia, acciò polfa corre- 
rè’dentro vna trocciòla di legno , che farà di brac
cia , ò palmi quanto ti ricerca la longhezza del va- 
fcello, acciò podi accodarti àlato à lato, che dando 
accommodata con vncapo di funa dentro la pop
pa,che tagliandola funa càfcherà farpeo addoffoal 
nemico,e voltando il timone potrà dare, i^ fuoco 
fenza dubbio alcuno, che farà il tem po,volendo
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fare in altro modo il ferro, feù larpeo morirebbero 
tutti quelli,che lo vorrebbero buttare, eifendo che 
in vno vafceilo di fuoco non vi lonopiu, che dieci 
perfone,e dentro vn vafceilo di guerra vi fono cen- 
tinara ; facendo in quello modo farà bene,e fuggi
rai la morte ; accomodarci vna taglia di legno nell* 
albore del momprelfo,che vada la tina,& onta con 
feuo, ò làpone,acciò polfa correre fubito,doue farà 
il maggior pefo, ponendo l’arpeo in perpendicolo, 
dillendendo la catena nellalborè;comandata da- 
vna troccioletta, chedetro d’elfa palla vna fàuolet- 
ta, che vada à finire dentro la poppa auanti.il timo
ne , acciò il Capitano della naue, elfendo al tempo 
con vn accetta piccola tagliarà la fauola, e cafca^ 
larpeo détro il vafceilo nemico, acciòche vada più 
ficuroò larpeo, ò larpei, che Hanno nell antenne- 
facciano il feruitio, conforme fi deue, acciò polfa- 
hauere la gloria, eh afpetta.

Ottauo,li canali,che feruono per finire il fcafofii 
deuono ponere nella murata del vafceilo ; auuerte- 
do,che deuono anco elfere il doppio di quelli, che 
vanno dentro il corpo del vafceilo,come fufse adi
rete quelli,che llano nella piazza del vafceilo fono 
d’vn terzo di palmo,quelli,che.vanno nella murata 
fono di mezzo palmo,attefo à quelli dalla murata
vi pofà la fafeina, &  altri artificij,e comunicano i l
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fuoco alle cafcie.fuclette, conforme fentirete ap-i 
.pre fio-; quelli fopradetti.canali vanno bene inchio-' 
dati,acciò fiano franchi ad ógni tormento. ;
. Nonp,hauendo il fuoco lèfto deuifaperlo.tripu' 
lare,e fcompartire in quello modo 5 prendi la fafci- 
na.meriata, conformefemirete con laltre forti di 
fuochi che, vanno inclun^ponerete vna fafcina,^ 
vna palla.di:yampuglia,&;vnQ mazzo di eanauette> 
folforate, così vno d’vno generej& vno dell altro,e
10 farai;finche farà finito d armare tutto da poppai 
in prora, ponendo vna foglietta di tauola larga tré 
dita, con chiodi in petto la murata,acciò tenga for
te 1 artifici/, che andando il vafcello alla banda con 
vento frefco non cafca in coperta,che faria in vano

- la nofìra fatica, eh eflendo il fuoco in terra fi foffb- 
garia, e non farebbe vampa gagliarda, e facédo im. 
quello modo,farà ficuro,come anco fi deue armare.
11 cielo della coperta del Vafcello con le dette fa-
fcine,e fogliette,acciò tengono forte il fuoco,che 
non cafca. : ,

Decimo,farai piantare vna quantità dicancanet- 
te di ferro per dentro il vafcello, acciò polliate at
taccare alcuni fluppazzi,ò palle di fuoco fatti di ca- 
nauo millurati, come fentirete apprefloj' auuer ten
do, che li lluppazzi non vanno polli,fe prima noru 
fiate à villa del nemico. .

R Do-
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Dopò polle,&  ordinate le Cofe fadette, prende

rai la midura, e la fpanderai per dentro li canali,co» 
forme v’accennai perii palpato, (landò ledo, olfer- 
uarài quello, che farà il nemicojCercado di pigliare 
fempreilbarlauento,feù foprauento del vafcello 
nemico,acciò Con facilità vi lafciate Cadere addolfo 

, di lui à confeguire il defiato incendio' d’elfo nemi
co , come tale lì fpera da vn buon marinaro. 7

Modo di fare la fafcina artificiata per 'vafcello 
di fuoco artificiale.

. C A P . II. '

P Rimieramente ,  farai fare vn fornello ,  e farci 
fabricare vna caldara di rame ben grolla,e gra- 

de, acciò non fofpira il fuoco, ne il fumo; lardan
doli vna piccola portella, quanto potete fare il fuo- 
co;e nell oppofito vno piccolo buco,che habbia la_, 
fpiratione il fuoco, acciò ardano li Segni, che non_. 
hauendo l’afpiratione non arderà il fuoco, poi pre
di pece greca due parti,rafapino vna parte, tremen
tina mezza parte, oglio di lino mezza parte, e po
nendo tutte le fopradette cofe , darai fuoco lento, 
finche faranno dileguate dette milìure, poi prendi 
la fafcina di brufca, feù fcopa di dolce vna parte, &

vn’al- •
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vn’altra di vite legate infieme,alte tre palmi,poiché 
fi polfano riponere dentro le botti di Napoli à bafi 
fio lafcottiglia, acciò il vafcello pofla nauigare fen- 
za pericolo, e giocarelartiglieria le venilfe occa- 
fione,che quella forte di falcine facilmente pren
dono il fuoco,e danno vampa per dare fuoco al va
fcello tutto in vn tempo, e quando non hauete di 
quella, togliete folo quella di vite, che è di più du
rata : ma non date così prello il fuoco, e per quello 
hanno iriuentato le palle di vampuglia, inzolfate.* 
acciò habbia tempo la fafcina di vite prendere il 
fuocojfatto quello farà necelfario tenere vna tinel- 
Ia di zolfo con vna parte di pimetone pello grolla- 
mente, che calandola falcinanellamillura,cauan? 
dola fùora fi prende il detto zolfo,e fi butta in cima 
di detta fafcina, dopò fi cala in acqua fredda, acciò 
ferma la detta millurà,che quando non fi gela e lee 
fuora della fafcina, e rellarà nuda, e non feruirà,& 
in quello modo fi può fare ogni fafcina,che no cafca 
lo materiale délfa*elfendo,che fi fanno in quefl’al- 
tro modo, cioè pece greca parte due.rafapino parte 
vna, quella forte di millura cafca fubito dalla fafci
na, fe bene à prendere il fuoco fono ambedue pre- 
lte,nòdimeno la mitigatione dell oglio,e trementi
na nofà corrompere li materiali ad elìere fragili, 
dureranno affai più à manegiarli, &  al fuoco, come 
cofa villa,e prouata. R  2 L a i- '
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L ’altra forte di palle di variipuglià fonò di tauri- 

ledabetoj fiche farete in quello modo,prenderete 
vna.quatità di tauole dab'etòk fatele fpiànaregrof- 
famente, e di quelle vampuglie fatene palle grof- 
fe,quanto vn mellone di pane,poi legatele con cor
dacele di fpelato bene ilretto, dopò prèndi òglio di 
noce caldo miflurato co pimentane molito, calan
dolo dentro le dette palle, poi farete liquefare il 
zolfo, dentro ì vali di terra, come: fùlTerò' tegami 
grandi,poi.cérca inzolfare le dette pàllèjche faran
no vn fumo tanto.amaro, che niuno potrà refillere 
à  tanto puzzore aciitoi - ! - > j ~ ’

<• Prendi vna quantità di cannauacci di cannano', 
fatti à mazzetti, quanto farà la fàfcina alta,e quanto 
potrà Ilare dentro la mano,dopò farete liquefare in 
Vn tegame quella quantità, che potrai - di zolfo, eJ 
quando farà liquefatta và calando li detti mazzetti 
vn ’poco per banda,che faranno ottimi. ■

• ' , , ; 'H
. 'M o d o  d i  f a r e  f h i p p a z X i  c a n n a n o  a r t i f i c i a l i

' : p e r  i l  ‘u a fc e l lo , ’

• . C A P . III.
. , L ' ^

- -

P .Rimieramente prendi cannauo sfilato, e farai i 
manipoli d’vn quarto l’vno, legati con filo di

fer-
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ferro s o rame / bene fretti, lafciarido vna gaffa nel 
ferro filato, per potere appendere nélli cancanetti 
fudetti per il vafcello, acciò poffa pigliare il fuoco 
tutto in vn tempo, éffendo che fono molto pode- 
rofì di vampa, e graffa calida,e fecca,Ie qualità del
le miflure fono le feguenti qui fottofcritte. - :

Trementina venetiana parte vna, oglio di lino 
parte mezza, céra citrina parte mezza, acquauita di 
tre cotte parte mezza. '
’ Tutte le fo’pràdette cofe hanno da effere lique
fatte in vna càldara di rame, à fuoco lento, finche- 
faranno incorporati tutti li detti materiali 5 dopò 
prendi il’manipòlo fudetto;, e calarlo dentro detta-' 
miffura,e come farà bagnato torcetelo vn poco ac
ciò reità ! vh poco*di quella miftura, e che refra- 
afciuttò, facendo corpo,effendo la cera raffreddata 
non fi potranno diffeparare vna mifluracon l’altra, 
fiche rèftarà perfetta, epigliaràfuoco fubito con
gran vampa1, &  atterifce il nemico, e co n flu ire
mo il holtro intento.

Se per voftra fìcurezza volete fare alcuni foderi 
nella poppa,ò in prora,farai in quello modo,prendi 
vna quantità di floppa di cannauo* e falla bollire in 
acqua di falnitro,poi la farai afciuttare bene,e dopò 
prendi ogliodi lino parte vna,tremétina parte vna, 
acquauita di tré cotte parte vna, facendoli liquefa-
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re infieme à fuoco lento; prenderaianche poluere 
parte due, e mifchiarla infieme con detti ingre- 
dientijpoi predi la lloppa,e ponila à bagnare in det
ta mifiura, finche farà afciutta; la fpanderete dopò 
dentro quelli foderi di cannauaccio,ò cottoninairu 
quella larghezza, che volete fare detto artificios ê  
dopò fpafo in detta cottonina,fpanderai detta jftop- 
pa fottilmente con vn poco di quella millara di 
palle di fuoco, che è falnitro parte dodeci, zolfo 
parte otto, poluere parte quattro. Tutte le lopra- 
dette cofe fi hanno da pillare bene, e mifchiarle in
fieme,e fpanderle fottilmente fopra la lloppa; pre
derai dopò la detta cottonina doppiata addoflb à 
dette milìure,e poi convnaco faccoralecofirai tut
te le due inforre con la lloppa, e millura, dopò ne 
lafciarai alcune tagliate nelle bande,acciò polfa en
trare il fuoco, e l’altre cofe fiano fatte fottilmente, 
e ponerai alcuni ftoppiniardentiffimi, acciò diano 
fuoco,che fono di gràdilfima importanza; e di que
lli lluppazzi te neferuirai per darli fuoco ad alcu
ni vafcelli,che fi ritrouaranno nel porto.

vs&WW '

Or-
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Ordine, che deue tenere il Capitano del <v afcello d i 
" fuoco,alt bora quando dalfuo Generale li fa 
' . ranm difpojìtglt ordini necejfarij.

’ ' C A P . IV.

PRimieramente, farà neceflfario Intendere il Ir
to per fapere quando l’armata nemica fulfe in 

portojfarà di bifogno vna regola,quato farà alla ve
la fà di bifogno vn altra regola; in tanto mi conuie- 
ne dar la ragione all’vna, &  all’altra, quando vn ar
mata è in porto è vnai gran pena; ma le fdolto può 
far nons’incatena, l’efempio è breue* Io no l’hò 
defcritto,che chi fi mal confultò già pagò il fio.

Quando fulfe l’armata in porto farebbe necef- 
fario fare in quello modo,cioè leuare tanta millura 
dentro li canali, e le cafcie di poluere intiera, acciò 
no volino le vele cò il vampo,&  acciò polfa confe- 
guire,à fuoco lento,il fuo camino,dandoli fuoco al 
luo tempo,poiché il nemico nòfiigga da quello in
cendio ; farai in quello modojeuarai tanta millura, 
come dilli di fopra, e la poluere intiera, acciò non_. 
tenga tanta violenza à dare il fuoco ; prendi vna 
tromba lunga palmi tré, la quale tromba la potrai 
pattare da vna parte aliai tra,carica di millura fatta^
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lentemente, acciò non dia fuoco fubico; farà dun
que di bifogno penetrare la lontananza d’vn tiro di 
cannone, e meno, così quando farai in'detto termi
ne cerca prendere ilfoprauento,póflafciarlo cafca- 
re fopra l’armata nemica, poggiando il timone fo- 
pra li vafcelli più poderali,&  affollati, acciò facen
do errare l’vno,non faccia errare l’altro, elfendono 
infuocati, e cerca leuare la vela maefira, &  andare; 
folo con le vele di gabbia,acciò il fuoco non diaò 
fuoco à tutti,e reità il vafcelloin fecco,e non entra 
dentro il porto,così caminando à fuoco lento coiu 
le vele di gabbia, forzarà il nemico à fuggire, ò 
bruggiarli, vedendoli in tanta confufione.,venire- 
addolfo vn vorace vafcello per incendiarlo 3 carico 
digradilfime fiamme di fuoco,&  à vele gonfie ver- 
fo di loro non potendoli guardare, ne fuggire con.» 
le vele,ne girare con il timone,llando fopra del fer
ro, e non potendo mouere sì gran machina, fiche;, 
faranno necelfitati Iafciarfi bruggiare, per non po
ter refifiere al gran fetore, &  vigore di fuoco, efsé- 
docheogn’vno cerca fcampare la vita, feruendoli 
dell efempio, che il bel fuggire tutta la vita fcara
pa," il bel morire tutta la vita honora, nondimeno il . 
morire fù fuggito da tutti, efiendo la più terribil, 
cola del mòdo la morte, come dice il làuio, la mor
te^ fine, che ogn’animale l ’abborre,e per non mo- 

. rir 1
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rir l’abborr anch’io,e quello farà bifogno olferuarè 
per lo primo ordine. > \

Farai fare due bulfolotti con due fonti, quanto 
poffonoandare onze fei di poluere, fra il fondo di 
baffo, e qiiel di mezzo ; auuertendo, che nel fondo 
dimezzo vi fi lafcia vno buco, quanto poiTa entra
re vncapo di miccio,tenendolo preueduto,all’hora 
quando farà l’occafiòne : in queftdmódo, farai che 
il miccio ,• feù corda fia lunga tre policàri, vno den
tro il fondodi mezzo, e due di fuori, acciò polla ca
lumare il fuoco, con che fi lafcia mezzo bufcolato 
vacuo per nafcohdere, e guardare il fuoco, che à 
tutte l’hore, che da atterriti foldati, ò coraggiofi 
marinaci fulfe leuata la tromba, feù tepo loro, gua- 
dagnariano:il vafcello,& il fuoco,magando nafeo- 
fli Vno in poppa, e l’altro in prora, e quando fi pen- 
feranno elfer ficuri, finiranno i tempi 1 e di nuouó 
saccende il fuoco,e faranno le loro allegrezze3che 
à pena haueranno tempo buttarli in mare, ò farli 
incenerire. -

cesa?

■ Se-s
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Secondo ordine, quando f i  ritrouajfe <Orìarmata a  A 
o: In véla lórdìne-i e regola de’Capitaritjiche de- 
i>'i *v fieno te nere per i v  afe e Ut 0

C A P . V*

S coprendo l’ armata, nemica deue , difponerc, 
il tuo fuòco, e ‘ Ilare leilo, e cercare di gua- 

-.0 dagriare il vento fempre al fianco della tua 
Capitana’, ò Almirante,Conforme lordine,che dal 
tuo Generale ti farà dato,e vedendo lo vafcello ne
mico, che viene caricando fopra la tua Capitana, o 
Almirante, cèrea lafciarti fopra de fio còri tuttala^ 
preflezzà pofIìbile,acciò non venga danneggiare 
la tua .Capitana', &  effendo il fuo tempo, che farà 
hauendólo bordato, e non darai ‘il fuoco, fe prima 
non flà agganciatofdrufeiando » il legnarne , ;vn 
yafcello con laltro all'hora fì'deue dare il fuocoV 
che i 1 vampo della poluere, e miflura darà fuoco 
alle vele nemiche, &  al detto vafcello di fuoco ; 
c non potendoli fcocciare à forza di vele,refla- 
ranno eflinti ambedue , eflendo fopra vento il 
fuoco,e perla gran puzza facilmente refleranno 
Spugnati,e vinti,effendo che modernamente fi fo
no inuentati detti vafcelli di fuoco, cofa molta fpa-

RameXIV.\ uen-
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uentofa, e di gran danno, come s’è viftò,che ne!-’ 
rifola di Santa Margarita l ’anno 163 6-bruggiorno - 
vn vafcello detto il Gentile, che era venuto carico 
di bafìimenti da guerra per feruitio di queli’Ifoia., 
che fri il tempo d’vn hora rimale eflinto dal fuoco 
in quello modo 5 hauendo villo l’armata francefe, 
che llaua fotto Ant;bo entrare il vafcello di balli- 
menti per dillurbare la loro im prefa, temerono co 
quello valcello di fuoco incenerire il valcello det
to il Gentile con le monitioni da lui condotte,ftan- 
te li mali tempi,che non l'haueua potute sbarcare; 
in quello vna fera ad hore quattro di notte calò 
per il canale quello fudetto vafcello di fuoco,con 
penfarci, chefulfe valcello di conferua venuto da.* 
Napoli carico di bafiinientijdiedi fondo {opra ven
to al fiàcofinirtro vno fopra l’altro,e diede il fuoco, 
&  il vampo,e la gran fiamma pochi di quelli poue- 
ri marinari fi làluorno, folo véticinque,che fi fidor- 
noal natare, elfendo vicino rerra; quanto maggior 
farebbe il fpauento, e terrore quando fulfe m o lt i . 
miglia in mare,fenza hauer Iperanza faluarfi.come 
fuccefie alla Maddalena di Spagna, vafcello molto 
poderofo,combattendo cori l’armata di frane,:a s ab
bordò con vn vafcello,chiamato Monsù di Ghifa_, 
li quali furono ambedue inceneriti da vn vafcello 
di fuoco dal nemico, il che fù filmato dal francefó 

' •• ' S z " • „ vnà -■ •
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vna delle buone attioni, che li doueflero fare nella 
anilina vedendoli arfì ; e perii. E ritrouandollla nò- 
dra Gapitana fottoveto,e quella, del nemico fopra  ̂
,vento conuiene abordarla, &  incenerirli tutte due,
acciò non lì dia gloria al nemico : di quelli affari vi 
fono due ragioni, che mi fpingono à ragionare di 
loro fe fuffe ben fatto, ò male fatto; dando due va- 
fcelli abbordati,e cognofcédo effer.perfa la tua ? Ca
pitana,òAlmiràte, e dando ficuro,che n5 li poteffe 
ricuperare, li deue c5iiderare,che tutte quelle per: 
ione,che hanno fatto il debito loro fono date edin-
teffolo li poltronite gete vili fono rimadi,e per qau- 
fa loro fono morti tati difenfori di quella naue,efse- 
do già p.erfa, farebbe bene non fare,che il Anemico

li,che per politica farà ben fatto,effendó,che no fo» 
Ip lì perde il vafcello guadagnato,rnà perder ancori 
tuóy acciò redaffe la zuffa,patta., „ , ; ‘mn! tur:? ;r
-ol Circa il fpirituale per tanta perdira.d anime,! che 
danno in peccato mortale non lì deue fare io# 
modo alcuno,effendo che lamine fono immortali; 
eperfe vna volta non fperano luce di gloria., fe no 
di tenebre ; e trido è;quello,che nafce fottopodoà 
Marte , che dà foggettó al cortello, &  alla fpa- 
da, e non hauendo cura dellanimeloro, faranno lì-, 
curi dVna perpetua pena, e larano prefcitiffpettan- 
do alla fperanzad’vn Gouernatore, ò Capitano di
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-vafcello darli tempo,che-pollino dire Tua colpa,e£ 
-fendo fua la riputàtione,e la vittoria al Rè,come le 
f lèggi infègiVinò, prima per Dio,poi perii Rè,e poi 
ancòrafér Spatria deuè morire ; e per quello non 
de'ue niunofoldato' imbarcarfi -,fe non fà prima li 
commàridameti di D io, elfendo che da Dio dipen
devo tutte lè cpfe del Mondo,che facendo in que
llo modo farà ficuro inquèfla vita,'& in morte,che 
niunofàiì foldato codardo, fé non il peccato mor
tale,ftarfdocon làfperanza'di fuggir la vita,e di po. 
tére’dire lafua colpa, folo penfando,che fe muore* 
•in peccato mortale và eternamente dannato, e per 
qùèfto reflà codardo, e timido; al cotrariò quel fol- 
dato, cheRà difpollo con l’anima netta,còn quanto 
maggior coraggio difpone il corpo, elfendo lìcuro 
guadagnare in morte l’anima,&  in vita la vittoria*, 
che fempre faràfeco, e fcritto neli’hiRorie la, pro
dezza'; otil valore del foidato, ma col difponerli in 
jpericolo il corpo,difponerà in Dio l’anima. >

‘T e r z i  a  d ifp o f it t o n e , a l l ’b o r a  q u a n d o  v n a r m a t a  He

,. m ic a  f u  ( fe  in  c a n a l e , q u e l lo ,  c h e  d e u e  f a r e

i l  C a p it a n o  d e l  v a f c e l l o  d i  fu o c o . .
nV  . ' c a p . v i. * : •U . f , * 4 , s *

P Rìmieramente haurai da riconofcere il fìto 
del canale,e vedere fe facilmente potrà paiìà-

• • ’’ re
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re con vna lancia,© felluca ben’armata,fenza refiar 
prigioniero,ne pericolo niuno.efifendo che à dette 
perfone non fe li fa mai guarderò ; ma tutti fono 
vccifi, ò appiccati, e per loro non vi è guarderò di 
guerra niuno,poiché loro non fanno quartiero con 
il fuoco à perfona niuna, ne m enofelideue àio- 
ro : e per quella ragione deuono difponere le colè, 
loro molto bene tanto per il'feruitio del lóro R è ,  
quanto della loro perfona $ fiche vedendo Tarmata 
data fódo in vn canale da'Pedoti conofciuto,e prat
icato , deuono fare configlio fra di loro, econclu- 
dere il modo delTofleruanza delli canali , &  il fito, 
doue fe ritroua il nemico,come anco il vento fauo- 
reuole dell’entrata del canale, acciò non vada il va- 
fcello in va no,che quando non tiene il vento fàuo- 
reuole,la vampa dei fuoco non potrà danneggiare. 
il nemico,ne tampoco potrà sì facilmente entrare 
in canale con furia ; e fe il vento fufse frefeo, farà 
maggiore.efsedo che con velocità entra fenza dar 
tempo alli vafcelli nemicidalleflire il cànone per 
ponerlo à fondo, che fallando vna volta, 1 altra già 
ftà dato il fuoco,e non hauerà tanto tempo per tor
nare à caricare la fua artiglieria, che da vna conti
nua fiamma farà ellinto ,che quanto più è frefeo il 
ventò,più frefco,e gagliardo farà il fuoco, efsendo 
che il fuoco viene cacciato da’venti, eh e meno vé~

to,
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to, e meno fuoco,come in atto prattico fi vede nel- 
fingegni artificiali de’ferrari, che il vento accende 
il carbone, così maggiormente accede quelle ma» 
terie calde, e gommofe,conforme le fue qualità,le 
quali 1 accennai di fopra nella Prima Parte di que
llo Trattato de’vafcelli di fuoco.

La regola di tenere,quando farà queftordine,fa
rà di bifognoappuntare l’arpeo da bordare nell’al
bore del mompreflo,conforme accennai nella Pri
ma Parte di quello mio Trattato d’armare vafcelli, 
che arriuandoaddoflo iLnemicocon vento frefeo, 
tutto in vn tempo tagliarai la funa della catena, da
rai il fuoco,ecerca ponerti nella vollra lancia,ò fel» 
luca, che fia ben’armara, efiendo che fempre vi fo
no lande armate di guardia alla bocca del canale., 
tanto nell’entrata, quanto nell’vfcita, e per quello 
deue auuerrire molto bene portarli da difenderli 
dall’incontro nemico, che così palperai franco,e fa
rai vittoriofo. .

' Modo di difenderfi dal <v afe elio di fuoco,
efuo incendio.

' C A P . VII.

N On vi è dubbio miei Signori ,  che nel modo 
di guerreggiare tanto per mare, quanto per

. ter-



terra fi deuonò procurare laftutie, arte, &  inganni, 
pervenire fuperioreal nemico, efiendoche nuo- 
uamente lln glefi, e Fiamenghi. hanno inuentato 
alla loro nau'igatione li burlotti di fuoco, che fono 
•vafcel.ii leggieri veleggiando che folcano facilmé- 
londedel mare, e quelleford di vafcelli fogliono 
dare là glòria al loro Generale, poiché incendiano 
le naui nemiche,fenza fparare 1 artiglieria,ma folo 
Con inganno, &  alluda  ̂ ,, * -

Ben fi polfonoconofcere detti burlotd di fuoco 
facilmente, e fi può guardarli dal loro incendio, ef- 
fendo che tengono diuerfi fegninellaTiauigadone, 
attefo che fempre procura à forza di vele guada
gnare il barlauento delle naui nemiche, acciò ve
nendo il tempo fi lafcia cafcare in cima di quella .̂ 
Capitanai Almirante, attefo che procura d'abbor
dare la fua Capitana, ò altro vafcello poderofo,cosl 
fi lafcia cafcare, e dando il fuoco, come s’è detto di 
foprafirreparabilmènte re Ila incenerita ognipode- 
rofilfima naue.

Secondo fi cognofcono detti vafcelli all’arpei,^ 
guanci alle vele, &  alle porti alle bandei,attefoche 
l ’artiglieria la portano di legname finta, e portano 
feco vna lunga lancia,per poter fuggire, e fcampa- 
r;ela lor vita, che tutti quelli Agni lono facili à co- 
nofcere,e guardarli dal nemico.

Il
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'I l  Siódo verò di difènderli da quella forte di 

» burlottijfarài in quello modo,apparecchia vna qua- 
•titàdi perrechetce lunghe palmi trerita,e grofie al- 

„,la conformità di vn albore'di fclluca’ lauorate ton~ 
-r de,don farci nellertremità vna valora di ferro con 
^vnariello ribattuto,come qùello,ché fi Tuoi mette
, re nelle porte,tanto in vna banda,quanto néllaltra, 
acciò ve ne polliate feruireàfuo tèmpo; fatto que
llo farai fra vn pezzo, e l’altro vn portello tondo, 

< quanto.ricerca là grolfézza della inténdòla con il 
fuo portello per poterlo otturare, quando, verran
no li mali tem pi, e borafche di mare j auuertendo, 
che à quella dirittura del buco fatto tra vn’artiglie- 
ria, e l’altra nella coperta vi ripone vn altro anello, 

„ comeTacerti all’intendole,acciò venendo l’òccafió- 
ne porti cauarfuora dette intendòle,legandole con 

- alcuni m.ofcelli nelli detti anelli,che Hanno affran- 
. cati, e forti alle mura del vafcello,e lpgati nella co

perta rertano faldi,e franchie querta ordinanzade- 
ue e (fere tanto nella parte dritta, quanto nella fini

. lira, acciò nauigando nella parte dritta fi deue cac
c iare  dette intendòle fempre fopra vento, poiché- 
1 venendo il burlotto di fuoco non habbia occafione 
. con li fuoi .ingegniaguaciare la vortra farfia, e refti 
.fempre foggetto venticinque palmi lontano,acciò 
divampo dellàrtiglierialodisfaccia, e butta al fon-

.Rame XV. . T  do
— *. *\ V



• do del mare,così ti potrai difendere da qualunque^ 
altroyafcellojche veniffe per bordarti^ quella for
te d armarne tofempre la potrai pattare da vna pat
te alfaitra, che là mittà delle pertechéttefà faran
no à baftanza,e eh e  prendendo il bordo tutto in \?n 
tempo,potrai paflare le dette pertechette,’efempfe 
reflarà armata la nane al barlauento, tome fi vede..
nella figura del num*4>

-i -

L r  - '  7 *

S,

Modo d i fare <Vna carni fa  dìfuoco artìficilalè per 
abbruggiare vn ruafceiloì b galera. ’ '

’ ■ ., i :
i ■ ..y  > . C A P . V ili.

, ‘ \ ' l! r ' '  ̂ f ‘

P Rèndi palmi fei di cottonina,largapaìmitrè,e 
palmi fei di canauaccio,alto tre palmi,che fià- 

- ino tutti eguali d altezza,e lughezza,poi predi la cot- 
tonina dalla parte Hi balio, &  in cima il cannauac- 
cio, e dopò predi Pece negra parte vna,falnÌtropar- 

* te vna, trementina parte mezza, cera citrina parte, 
mezza; Poi prendi vn caldarino di rame, e le farete 
liquefare, e dopò bagnarete la mittà gìuila co detta 
miftura;airhora quado farà liquefatta prendi quèlY 
altra mifiura Salnitro parte vna, folfo citrino parte 
vna,poluere parte mezzaje peliate bene le fudette 
cofe,e pallate per ilfetacclo;dopò fpoluerizza'fopra

. det-

■r
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dettami{lura,quando Uà calda,à findhè, ftia coper
ta; poi prendila miftura fottofcritta, e mettela alt» 
yn dito piccolo,e prendi ancoraftoppa di capizzi di 
catinài?ò>òJifio,e fpandele per fópra,conje fuffe vr|t- 
pìatarazzQ,.alta detta (loppa,quato.vn deto pòllice;

_ Ò dopo prendi lai mifluravldma, che ponefti fotto 
la (loppa, &  vàmettendo fopra detta (loppa, quan- 
toyndeto, piccolo, poi prediii pozonetto,e fa fcal- 
dàre la prima miftura,e con il pennello onta il can
na uaccio/poi prendi la feconda miftura, &  volta il 
cannauaccio in cima delle mifture, &  il cottone, c. 
prendi vn’àco faccorale, e va ripontando,eome vru 
matarazzo,& alla parte di baffo vi fì lafcia vn buco 
per metterui vn doppino ; auuertendo, che va. im- 
pecciataco pece negra,acciò l'acqua non l'offenda» 
come fi vede nel difegno del num.5. r ,

Modo di fare la mi fu ra per carnife, còfc'wetti, •
, dardi alf re forti d i fuochi. ■< i
: . ‘ — : • ’ k

: C A P . IX. -  '•
3 v  w  ̂ * r_ • • ' ■ f

P  Renderai, poluere parte fe i , falnitro raffinato 
parte due,lolfo citrino parte vna,incènfo par

te mezza,pece greca parte vna,canfora parte vnsu 
Tutte le fudette cofe vanno bene pelle, e paffat€L 

Rame XVI. T  2 -• per;a



per il fetacciòbene mifchiate inficine, poi prendi» 
ogliodi fallo parte cinque, oglio di lino onzè tré; 
Aùuertendo; che quello s’intende mezze lire/:ò 
quarte di lire, che in lire dieci di miftura,vimefté- 
rete doglio onze otto, e dette milture vanno bene; 
mifchiate, e poi potrete fare qualfiuoglia forte di 
figure con detta midura,fuorché trombe,&  volen
dole fare, fatele prima di mettere, Togli / che fonai 
ardenti(nme,comeli vede in difegno nella detta fi-? 
gura num-5* ‘ oc;  - i

* . Modo di fare eof inetti di fuochi* (
.  < /  ■ ' ' ' i  . >

c a p . x .  -  • • ■■■■
i * * ■

P Rendi cottohinà, e cannauaccio palmi tré,e fa
telo in doppio, come facefti nèlla camola, on- 

tandolocon le mifturè di détta camifa,e polùerizza 
con la miftufa feconda,e poi la Cufirafcome vn co- 
fcino,lafciando vna bocca per mettere la miftura., 
&  auuerti, che in detta miflura vi li giunge di più 
vna parte di trementina venetiana, poi fi cufe, e fi 
lafida vn buco da due deta per metter lo lloppino, 
e dopò s’impecciacópece negra con vn pennello, 
con che fi prende vn filo di ferro cotto al fuoco, &: 
,vi fi fa vna rete,come fi vede i n difegno nella figura 
num.6. ' Me-
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Modo di fare k>na tromba di fuoco arteficiale*
■ u b tritìi; •' r .

“ -  G AP.’ XI.- v
< t  -H»

rj vai *s .
/ ' 4 V ‘ >«i> .VI' /■;

PRimieramènte farai fare vna tromba di legno 
dolce dichiuppo, òautanó lecco, feù nizza, ò 

fàlice,ò altra fotte di légno leggiero, e dolce,e cer
ea, che detto legno fiadiquarto,acciò non crepa ài 
Càrica re, rie cori il caldo, come è folito, che tutti li 
legni verdiVogliono crepare da per loro,&  hauen- 
do apparecchiato detto legno lo farai tornire d ì; 
vrio tornitore ; fiche la fua lunghezza farà di palmi 
tré incauata dalla parte maggiore, come vedi in di* 
fegno nel num. 7. fin’alli due terzi, poi vi fi lafcia-, 
in mezzo vn pieno di quattro dica:e nella parte mi- 
fiore da baffo vi fi lalcia vno buco, quanto potrà 
entrare vn afta di picca, cauandola vn mezzo pal
ino; la larghezza della bocca farà quanto vn pomo 
arancio, e feguita finoal loco fudetto,lafciandoli 
quattro impofte, acciò tenga la cordella forte in
collata con colla todefca, acciò refiftaal battere,&  
allempitodel fuoco, & alì’hora quando volelfiuo 
ère  la detta tròba per poner tiri di ferrò, ò ftagno, 
ò rame, conforme andaremo infegnando,e quelle* 
vogliono eflèrelifce fenza impofte, folo vanno le

gate



gate di fpago, e colla per manteniméto,e forza del 
legno. Dì quello trattatolo difc orjeremo appreffo, 
e tornaremo alla tromba di guerra per dar fuoco 
alle fafcine, barracche, gallerie, &faltre materie di 
guerra, e quando non fuffe per altro, fono buone 3 
far lume in vn’afialto,e difendere la muraglia,e da* 
re fuoco alle cafe, molini, che cosi fece Io, emendo 
di prefidio in Bremo, e: da D. Gio; di Padigliajnarj* 
dato ad abbruggiare li molini in Brafcinè, poco 
lontano da Cafale/à villa de’paefani fiopra il Fiume 
Pò,che con vna tromba diedi il fuoco à detti moli* 
ni,e per quello fono di grandiffima importanza.Le 
millure, che vanno in dette trombe fono diuerlc* 
coforme gli humori degli Officiali, attefo, che chi 
le vuole lenti, e chiie vuole violenti; fiche quello 
importa poco al Maellro, elfendo poluere piu» o 
meno, poiché tutto il giuoco lo fà la poluere, lolo 
conuiene al Maellro conofcere la qualità,e quanti* 
tà delle millure, elfendo che fono differenti,come
diffi nel Capitolo 2.di qualità,fincome per compo-. 
nere dette millure farai in quello modo; predi poh 
uere parte fei ,falnitro raffinato àfecco parte duê » 

• folfo citrino parte vna, incefo mafchio parte mez
za,trementina parte mezza,pece greca parte mez
za,canfora parte mezza. Tutte le fopradette cole^ 
vanno. ben pefte ,e  fetacciate , e unifichiate in

vi, fieme
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J'IìernèfópràvnàbancàfòmatteraqjQi hauedola'be- 
' ne mifchiata, carica la tromba, che bruggiarà nel
* laequa; annettendo,che vanno caricate dolcemen
te ,o c h e  non vanno bàttute,‘Come fi fàalli folgori» 
'poiché quefta e millura dolce, e calda, non dando 

tnòlto apprettata farà gran >vapay &  attaccarà il fuo- 
' co; & a ll’hOra quando faranno cariche,prendi vna^
4 pèzza di CannauàCcio,quanto farà ballante di copri

re ia bocca della detta tromba, poi legatela, co ,lpa- 
< go,e bagnatela in pece-greca,ònegra liquida, con..
' conciarla con le mani bagnate in acqua frefca, farà 
bene ; auuertendo che prima di ponere la pezza di 
cannauaccio vi và vn lloppino di millura per darci 
i[fuoco, quando farà il tempo,tagliando la tela in., 

- croce,caua il lloppino,e darete il fuoco,come fi ve
de ̂ 'nella figura num.7.

Modo di fa?e vn'altra tromba con tiri arderttiffimi.
' ■ ' • ? .  ■ "

e  a  p. x ii ,

F Arai fare vna quantità di canne di pillola lun
ghe vn palmo, e da baffo al focone vi làlderai 

vria punta, comé vno fpungolo vacuo, acciò polla», 
entrare il fuoco alla poluerè, Come fi vede nella fi
gura della lettera A- poi prenderai dette cannette»

e ie
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re le caricarài con la mittà della poluere, che pefalà 
fua palla in quel modo,che fi carica vn archibugio; 
e fatto quello caricarci la tromba,conforme accen- 

. nai nel paffato; e caricata che farà anderai facendo 
» Ij buchi attorno attorno di detta tromba, e ceua poi 

dette cannette co poveraccio, e landeraiaccomo
dando, come vedi in difegno nella. figura num.8. e 
l’inchiodarete co i corami in cima,&  al fondo,•dopò 
inchiodate fonderci infafciando di fpago, e dopo 
con vn pennello prenderai la pece negra liquida, 
&  anderai impecciando detta tromba con la bocca 
à baffo,acciò non entri la pece dentro le cannette,, 
che reuentarebbero.. , ! , .*

E  non ritrouando comodità di canne di pillola^ 
per effere molta quantità, ò per fparagno, farai iru 
quello modo; prendi ferro flagnato, cioè latta,e fa
rai dette cannette in quella lunghezza, e colibrio, 
che se detto,e poi landerai legando con fpago im- 
pecciato fortemente infino alla bocca fpeffaméte, 
che refiflerà per vn tiro, conforme fi ècoflumato 
nel Stato di Milano nelle fue tribulationi, fiche leu
poluere,che fe li dà non fé li può dare più di vn ter
zo d’onza, acciò non habbia occafione diriuentare, 
e far danno allinoflri foldati, circa la miflurc,con-, 
che fi carica detta tromba ti. puoi feruire della mi
dura antecedente, che è perfetta,e buona. .

' M o-'
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‘ / - 3 • * * . , ;‘f V'ì L ; * *
Modo, di far e la mi fura per 1% pignate. ■

? /
t

>  i  *  <

J . -, fĈ 'ó / I r.' . f.
,  c a p . x i i L ;  ;

P Rimieramente vi conuiene fabricare vna tor- 
■ re,feù vn fornello quattro palmi alto incam- 

: i panàtodargo à baffo, e, ftretto fopra della lar
ghezza,che è lo fondò della caldara, conforme ve
di in difegno nella figura nutrì. 9. elfendo ,,che Ia_ 
detta caldara vi và fabricata‘, che fia in modo, che. 
fi pollaleuare ,.e mettere pgni volta,che vorrai; 
auuertendo, che detta torre và bene reboccata, ac
ciò no fpira ne fumo, ne.yampa,folo vi fi lafcia ,vna 
bocca di vn palmo, e mezzo quadrato per potere.' 
cauare,e giungere i carboni, quando farà il tempo.'

Patto quello auuertirai molto bene, che la cal
dara fia doppia nel fondo, acciò polla refiflere al 
fuoco,ma per maggior ficurtà la potrete coprire di 

, luto fàpiente, dandoli due,ò tré paffate, facendola 
Peccare al Sole. . ,
„, Il luto per quello riiefliero deue elfer in quello 
modo,prendi cenere,e palfatela minutamente con 
il fetaccio fiottile;'poi la ponete dentro vn bacile, ò 
fcafarea di terra, ò legno,ò rame,poi prenderai vna 
quantità di chiara doua,e mena'forteraente co vna 

•. V x palet-
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paletta di ferro, ò cpr cello, ialina tanto,che vengju 
àperféttione di poterla diftendere fopra detta cal- 
dara, dadoli più di vna mano, e fatela afciugare,che 
mantenerà il fuoco, e non infocherà il fondo della 
caidara, che infocandoli,daria il fuoco.

Non hauendo quella comodità dona, e cenere* 
farai in quello modo, prendi creta lina,e cimatura, 
di pano,o pelo, e mifchiaceloinfieme,e bagnatelo, 
e battetelo fortemente, finche larario incorporate, 
poi copri la caidara à vollro modo,come (opra.

Solendo incominciare, e dar principioalla fu- 
detta millura, farai accendere vna quantità di car
boni dentro la detta torre, e quando làrànno infuo
cati tutti li carboni,prendi la caidara,e poneteci de
tto parte otto di folfo citrino pedo,e fetacciato mi
nutamente,e fatelo liquefare > auuertiàponerluto 
attorno la caidara, che nò featorifea fuoco, ò fumo, 
clje portarebbe pericolo di prender fuoco, e caufa
rebbe gran danno; ali’hora quando farà liquida pre
di poluereparte quattro,falnitroraffinato à fècco 
parte dodeci, ambedue pedi, e palfati per fetaccio 
fottilmente, mifchiateli molto bene,conforme ac
cennai nel Capitolo antecedente;e quando faràmi- 
fchiata, buttatela dentro la caidara infieme con il 
folfo, voltando con due palette di legno fpeflame- 
te,hor quindi,hor quinci,in tantoché tornià lique-

.......... 1 fare '
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fare il fo!fo,e falnitrojquandola vederai fatta,come 
palla,la potrai cauarfuoracon la caldàra,ponendoli 

- in cima vna taùola tonda con .vn gradante pefo inJ 
i cima,coprendola con panni,làfciandola Ilare per il 
fjpatio di fei hore,e poi cauatela fuora dalla caldara, 
che farà fatta vna fortiflima, e duriffima pietra, htl 
quale con vn accetta, e mazza di legno la potrai di* 
uidere in quelli pezzi,che.vorrai,che, potrai pòher- 
la nelle pignate, ne’dardi, ne’barrili,& in qualuque 
forte di fuoco vorrai feruirtene, e le potrai ancorai 
mutar in trombe, come fi vede in difegno nella fi
gura num.9. - ' . . . - 1,3

•j  Modo di fate le pignate con i lumi, e tiridentH ì 
;! : , per tattacchi delti fortini,e me&Xe lune; ,  7

rij CAP. XIV.
j  ;  l i  '  i l *  * 1 : 1 ? '  : ! . f  , ■ : : . J

F Arai vna quantità di cannétte in quello modoj 
prendi lamera diserro grotTo honeflamente ,  

•e farete le canette lunghe tre dita,e larghe di boc
ca,come vn mofchetto con due fondi,vno al piano 
di baffo,e l’altro alii due terzi con vn piccolo bucoj 
come fi vede in difegno nella lettera B. per potere 
empirla à fuo tempojquefle vannoarramate,come 
le chiàui, e pòi vanno temperate, acciòche à fuo

V  2 teni-•<
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-tempo-fi reuentanoiin molti-pezzij.La pòluere,eoh 
che vanno piene détte cannettevvuól efler della n- 
•na, e dopò piene prendi polueraceio,&;empi il re
milo del terzo vacuo'dèlìa cannetta Benebatruto con 
..vnà mazzola di légno j acciò non calcala’pòjjuere 
intiera da dentro la cannetta,'che»pQÌ-jaón rafiarè£- 
dtttoalcuno. ;ì i < > * o;m:>r.vuu: . ; ■ . / . y y
- l i ’Hauendq apparecchiato dette.cannqttefarai.-Fa' 
lede pignatèdn'quefiòimódo-tdapignatà'iVuòleejP- 
iere alta due terzi dipatmoiédue<tandaj la fuaBad- 
Cà faràlarga,quanto farà Vn pomo arancio -, ’e* deuà, 
e (Ter alta-di collo vn dito con tré maniggiolevco; 
me Vedi in difegno nella figura num. io. quelle 
vaMolmpétenateiacciò non;.^ntraTKBqmidità îia  ̂
poluere, ̂ kuìtort€n4ò*cb^n®à>han»o^à paffaré di 
pefo libre tré,per efleragiìi à tirarle lontano.

Hauendo ancora; àppafecchiato tutte le dette 
cofe prendi la pignata, e poneci tanta millura, qua- 
IBoaewpkdi fluà temidel Vaétiondijdecta'pàg^at^*,
dppàpéfìt%òltìére,t
doMòton ,Vq.i pe^bdiBaonapQccio.inapecciaro j ae- 
£Ì© non qFca jl.pQlueraccio,e;ii)aneggiandola dia ilibkfati epp pqG9s®piÌj|oJtonore,é fàìutéj ÓSlalli tré alb i! vi yapnq trè| palpii-di .m ^cio diuilo ipdrè parh 
ti,cofme!fi ,̂ede ip.à^gpo«HU"4etta’.%yr3{i î. i q.

-£,.>3 ' -V - * ' Evo-
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f h E  Volendo fare la dettapignata con 11 ti riduci éjt- 
iti,potrai leuare vna'parte di 'miftura,& ini luo luòco 
•potrai ponere’quattro cannette, chè.faranno gran., 
-danno 5 fé òene^q'uelle forti drcannectede magnaci 
^Initroiinbreue tempo,© perqùefta ragione se in
dentata làpignatàhGongrànate,che- effendo, ferro 
'Cdlatdnonpuò cosìfacilhient'e.rodereiil làlnitroj-e 
-dura q(lai più tempo in monidone, del qual^ tratta- 
,remo:ia^p.reflcr.) oda:- m ioq,o-:r.;^ li .dipo, ,•*-oh ihnenqe«ranov.a:V..i ih -il -un .eli-h
•l é l l r 'o c m o d m m a d e r n o  d ì , f a r :  l e p g n d t e  c o n , g r a n a l e  

•-«n^aVilfon idjj-/* - d e n t r o .  ,■ . t:. .mah eia
I  r -  i -  «  ir. » V  r . » j»  . • >  » - * i  _  . * • . .. . .  ^  ^  .. ■ * ' l  ì  **JlVs•ttap io  sto rno  < «.in , .

•no’ idobnyiqos c:;?-CÀ-P.nXVw
! .01 o;càc ;̂:*jCK',Y, ) n>

» 4  5

«j'i ( j f i
nse n / ,<><

A

Jf
se irr

-»  ̂ a  *■  ^

Aitai fare vna pignata- difteria: nella qorifoKmi- 
cfsd* 'tadorne.vedi«irtdifegno>neìlù fìguramuìri..;i' i. 
iQnefìe-fovte dfpignatè «vanno impetenate,déntro, 
acciò il falnitro non fi diuida, e rompa'deita :pigna
ta , oue vanno tré manichette per mettere tré capi
dimiccio'} come diffiiantécedéntementei che Bu't-

- * £■> *  *. '  v

tandola al nemico, quelli micci daranno fuoco alla 
poluere, &  alla granata affai più ficure di tirarle iru 
mano, e dentro qùéHa pignatta dopò polla la grana- 
tatiprena idi’, poluereibuQoa-, de pianate . - f i  pptfdnp 
empire diquell e fcopature dfpoiàére,. gtiafta», chĉ .

flà ,
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dà per terra nelle monitioni, è (Tendo follata, feù 
afciuttaalSole, che s:affranca la fpefa, e la vita di 
tanti foìdati, che non le Taprano tirare,e Te reuenta- 
no in mano, e con la pignata andaranno più ficure.

Le granate andaranno accommodatein quella 
modo,prendi vn poco di fpago di palmi due,elega 
vn poco di legno tré dita ligato nel mezzo co det
to fpago ; dopò prenderai quattro dita di {[oppino, 
e legalo con il legno, poi mettilo déntro la bocca- 
della granata,&  empila di poluere fina,e prendi do
pò vn poco di (loppa, e fateli vna coperta, poi met
tila dentro la pignata,e lega li fpaghi nelli due ma- 
nigioli della pignata,co empirla di poluere di quai- 
(ìuoglia forte, purché fiaafciutta, coprendola con- 
vn pezzo di cannauaccio,ò tela,poi prendi vn pen
nello bagnato nella pece negra, ò greca, acciò non 
efca fupra jl poveraccio, che li micci potrebbero 
dare il fuoco, e così dando bene ligate, e coperte fi 
potrà dar deuro. » u  i r.. ;

Modo di fare un'altra forte di pignate per pafcelli,
e galere. ■

. ' G A P .  X V I. ,

S Income.habbiamo detto il modo delle pigna» 
fe per le difefe delle forrificationi terrene,co*

uiene



M I L I T A R E .  ,15 9
uiene anco infegnare il modo per li vafcelli, e ga
lère > attefo che le naui fogliono .portare li ponti di 
borda,fatti in rete,che caicado vna pigliata di quel
le antecedenti non fi romperebbe ,.enori hauereb- 
be effetto la iìofira pignata, fincome nelle galere» 
all’hora quando fono quefie occafioni fi preparano 
tutti li cappotti, &  arbafci,e dandoui in cima porta- 
rébbegran pericolo di'nó romperli,e; quelli lapre- 
derano-e la butteranno in dietro,ma facédo in que
llo modo non potrai fallire} fiche apparecchiami, 
vna quantità di pignate delia grandezza,quanto po
trebbero andare tré libre di miftura con la bocca^ 
flretta, quanto potrebbe andare vna noce impete- 
nata lunga di collo due dita ,'còme vedi in difegno 
nella figurà num. 12.poiapparecchiami il fuuaro,e 
farai,per ogni pignata vn tappo ferrato,dopò pren
di fpine di granate , facedoui vn buco in mezzo del 
ftoppaglio con vn ferro, e poi carica , la fpina con.» 
la de tta miftura, che fi fogliono caricare le fpine 
di granate, &; accomodate , che faranno prendi di 
quelli pezzi di miftura delia prima pignata groffi, 
quanto poflono entrare dentro la bocca di detta  ̂
pignata > finche farà piena li due terzi l poi prendi 
poluere afeiutta di qualunque forte fi fia, balla che 
fia capace di pigliare fuoco, e riuentare la pignata^, 
acciò accenda tutta la miftura,&  ardendo darà fuo

co
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co al ponte di corda, &  i pezzi 'calcheranno in co
aperta, e daranno fuoco al vafcello,e così anco nelle 
'galere riuentandola pignata , quando finirà il tem
po della fpina > ò in cima li drappi, o la carne nuda  ̂
de’forzati, fiche nocérà ad ogn’vnó,attefo che det
to fuoco non fi può fmorzare così':faciiméte,il qua
le tenera inquieta ogni forte.di.fùfii,maritimi.-di 
qualunque-genere, fi fufierò, come, fi {ytede.>6$lla 
-dettafig’urahum.iz. /' ó ■ ti. ] • f -.or*' ; S

si*
Modo difare dina ghirlanda con l’anima di fuoco 

' , arti,> 'rì ì \ » *

C A P . X V I I

HAuendovillo, e conofciuto li mancamenti 
dell’occafione nel difendere le piazze., e lè̂  

tardanze, e dare lume alle folfe per vedere l’attac
chi, &  andamenti del nemico fotto la murata,e co- 
nofcendo il tempo, e l’importanza, mi è parfo con- 
ueniente infegnare il modo più facile, ma in più 
modi tanto per mancamento di materiali , quanto 
per breuità di tempo, il breue farà in quello modo.

Prendi vn cerchio di barrile di poluere, &  alcu
ni facchi vecchi ,ò cannauaccio nuouo di Genoua, 
laigo quattro dita,e lungo quato ricerca il cerchio,

■ equat-
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e quattro dita di piu, cofendolo con /pago lottilo, 
come vna falcicela di mina, poi empirlo della mi
sura lòttofcrirta. Salnitro raffinato parte tré, folfo 
citrino parte due,polueraccio parte vna,pece greca 
parte mezza . Tutte le fudette cofe vanno pelle, 
groflamente ,emifchiare infieme, poi empi detta 
falcicela fortemente, e dopò prendi fpago, ò farlia 
sfilata,' &  va incordando da vn capo all’altro, bene, 
ftretto, e legalo intorno al cerchio, lafciando fuo- 
ra quelle quattro dica, poi fi prende sfilacci di farfia 
vècchia, ma primo fi cala in pece greca liquida, c. 
dopò polli li detti sfilacci di farfia fi torna ad incor
dare^ calare in pece greca liquida, lafciàdo la boc
ca fatta della niillura per potere dare il fuoco, al- 
l'hora quando farà il tòpo,fin tato,che venera nella 
conformità di vn rotolo in circa,come fi vede in di- 
,Pegno nella figura nani. 1 3 . '

Modo dì far e altra ghirlanda con tiri difuoco
artificiale. •

C A P . XVIII.

H Auendo quantità di canne d’archibugio vec
chie, e rotte, farai llrocarle da vn mezzo pal

mo l’vna poco più,ò pòco meno,ponendo alla cola
' " X  ta
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ta vno dado di ferro per potere fare la colata; e la 
colata và fatta con la puta, come lì vede in difegno 
nella lettera F. acciò poffa entrare dentro la misu
ra , &  hauendo apparecchiate , è caricate forai 
vna falciccia,conforme dilli per il pattato,cò il cer
chio,e sfilaccijpoi incominciate àponere le cannet
te , finche il focone venga à dare alla miftura,com
partendoli, come fi vede nella figura num. 14. im- 
pecciandola con vn pennello, come s’è detto altrc> 
volte, e rinforzando dette cannette con sfilacci di 
farfia, finche faranno coperti li due terzi delle can
nette,

Modo di fare 'una fafcina con l'anima nella 
mifhtra fudetta. ■

C A P . XIX.

H Auendo viflo la tardanza di prendere fuoco 
le fofcine di vite,ò altra forte di legno,in tò

po c he fi tocca vn arma,che il nemicoauanza nella 
folla,ò altroluoco importate,&  volendo accendere 
dette folcine vi vuole folfarelli à tempo, come mi 
è fuccelto nella Rocca di Rona,quando fù attediata 
dal Serenifs. Principe Tom afo, che non hauendo 
acqua alla folta s’attaccorno li minatori àvnbal-

...........  guar-
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guardóne noi accorci,che haueuano fatta la galleria 
di tauoloni, fi buttò vna quantità di fafcine di fem- 
plice legno,e poi convna fafcina di quelle buttata 
à bado diede fuoco,e bruggiò la galieria,e la matti
na partì, &  abbandonò la piazza. ' -  .

Quella force di fafcine lì fanno in quello modo,’ 
prendi fcope di brufca,ò vite, e canne fpaccate,fa
cendone vn mazzo grotto,quanto fi poflbnó abbra. 
care con due mani,e poi fi fa Vna falciccia d'vn pal
mo ligata,e,piena con la millura antecedente liga- 
ta forte,e bagnata in pece greca,e rafapino accom- 
modata,come vedi in difegno nel num. 15 . e quan
do vorrai dare il fuoco apri la falciccia nella punta, 
e dateli il fuoco, che accende fubito fenza fallire.

Modo di fate n)n dardo di fuoco artificiale fer  
br uggì are le gallerie al nemico.

C A P . XX. -■ •

PRendi vna picca rotta di palmi quattro,e fa vna 
punta di ferro temperata con vno ricattone, 

come la picca,acciò non reuenta, e poi inchiodala? 
fatto quello prendi vn palmo, e mezzo di canauac- 
cio, come fi fece nella camilà, e metti la feconda- 
millura, poi inchioda il cannauaccio con il legno, 

Rame XVII. . X  2 &  ac-
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&  acciò non fi fchioda, prendi la mifiura dèlia ca- 
mifa,& empirai il cannauaccio, dopò'firingi forte
mente,e legalojcon fpago,e prendi vn filo di ferro, 
e li farai vna rete,come face fidai cofcino,poi pren
di vn cartone, e fate i a li, ma prima prendi vna fè- 
ga,e fega quanto farà 1 a ffatto  quefl:o,fate vno bu
co con il pezzucco d’vn dito pollice per mettere il 
jftoppino, poi con il pennello, e pece negra bagna 
detto dardo,come fi vede nella figura num. 1 6. ,

A l odo difare <vn martello di fuoco per br uggì are 
vafcelli ìgalere> ( f  ogn altro edificio.

C A B  X X L .

Q Velia forte d’Illroniento fù dimandato mar
tello, per efler corto di manico, così come, 

tiene la punta acuta, che efifendo piatta farebbe ve
ro martello^ per quello fi deue dimandare martel
lo con punta,acciò volendolo attaccare in vna por
ta, ò altri edificij di legno, darà fuoco facilmente,e 
per fare detto martello farai in quefto modo.

Farapfare vna punta quadra, che vada à finire à 
coda di forice con vn occhio tondo, acciò non im- 
pedifea il luoco della millura,& vi ponerai vn ma
nico di légno di due palmi ben faldo, acciò non fi

. muo-
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muoaa, e poi prendi le fottofcitte millure. Ogllo 
di lino parte vna, oglio di faffo parte vna,acquauita 
di tré cotte parte vna ; Tutte le dette cofe fi pene
ranno in vna caldara à fuoco lento ; dopò che farà 
caldacauala fuora, e prendi polueraccio vna parte, 
prendi dopò ftoppa di cannauo bollita in falnitroj 
auuertendo, che fiaafciutta prima, e poi poni den
tro detta caldara tutte quelle cofe,& volta con vna 
paletta di legno, finche faranno incorporati detti 
ogli > e dopò prendi la fottofcritta millura. Salnitro 
raffinato à fecco parte le i, folfo citrino parte quat-

■ tro,polueraccio parte due.Tutte quelle cofe vanno 
pelle infieme , e poi prendi parte di quella floppa_ 
bollita con la miflura antecedente,e fate come vru

■ nido d’vccello, ponendo la miflura fudetta,accom- 
modandola fopra la iella del martello,ligandola co 
filo di lpago,e poi data vna coperta,anderai copren
do detto martello con fafci di ftoppa,e miflura fino 
farà di pefo di tré libre in quattro, paflando per 
mezzo della lloppa,e la miflura due pezznchi di le-

■ gno ; fatto quello metteio dentro la pece greca li
quida due volte,acciò buttando acqua non fi fmor- 
zi,.e quando lo vorraiadoprare caua li pezzucchi di 
legno,e poni iui due lloppini,e della medefima mi
llura, che faranno ardentiffimi, e bruggiano in ac
qua, come fi vede.nella figura num. 17.

Mo'
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Modo difare palle di luce, per vedere il n e mi co 
di volte, e dare fuoco.

C A P . XXII. , !

Q Verte forti di palle,fono molte neceflarie,per 
vedere il nemico, doue s accorta per dar l'at

tacco, acciò li foldati poflono con mira colpire, &  
ammazzare il nemico, rtante, che non in tutte le. 
parti poflono fare fafeine, rtante li mancamenti di 
falcine,ò pece di qualuque forte fulTe,e quelle forti 
di palle fi poflono fare co (loppa di cannauo, sfilacci 
di capi rotti, canauacci,tele,come fi vogliano, &  in 
primis apparecchia vna caldara,e fate liquefare pe
ce greca ò pece negra parte due,ra(àpino parte, 
vna,e quado farano liquefatte prendi floppa, e fate 
ccm evn nidod'vccello,poi predila mirturafotto- 
fcritra,& andatela accomodando, come volete fare 
la palla, dopò prendi fpago,e lega ben forte,e met
tetela dentro la pece,e fate vn altra coperta di (lop
pa ben ftretta, prendi dopò vn taruco di legno,che 
vada à toccare la mirtura, poi fate l’altra Coperta, Ia- 
feiando vn capo fuora lugo vn palmo ver(ò il pez- 
zucco per poterla tirare con mano,ò vero metterla 
dentro il mortaro,auuertendo,che quelle,che van

no
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no dentro il mortaro,vanno coperte di mirtura del
la palla, che se fcritta nel libro primo ai Gap. 5 1 .  
che leuando il taruco fi ceua con la detta mirtura^, 
che va dentro la pallajpoi fi copre con quella parta* 
e fi mette in polueraccio coperta al Sole, finche fa
rà bene afciutta,& auuerti,che à querte forti di pal
le per tirare con il mortaro ci vuole il vento alla ra
gione di 14. percento.

. Le mifture fono cjuefle.
Salnitro raffinato parte dodeci, folfo citrino par

te otto,poluere parte quattro,pece greca parte due.
Tutte le fudette cofe vogliono edere bene pi

llate, e pattate per il fetaccio, Se impattarle con-# 
chiara d’ouaje con detta mirtura potrete fare tròbe, 
dardi, Scaltre forti di fuochi artificiali,conforme fi 
vede in difegno nella figura num. 18.

ildodo di fare runa palla di fuoco artificiale, che.
’ bruggia in acqua.

C A P . XXIII.

R Itrouandoti in vna fortificatone, come fufle 
Città, Cartello, ò altro luogo forte con vna# 

folla dacqua , e venifle il nemico ad attediarla, Se 
ettendo la fotta larga,che non potrai giungere con

tira-
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tirare vna palla, ò ghirlanda di fuoco artificiale' per 
vedere gli andamenti, che farà ii nemico per sboc
care la foffa,ò infagnare il follo per cauare l’acqua- 
da detta folla, acciò s attacca con la mina,& volare 
la fortificatione, fiche potrai fare cauare alcune- 
palle di legno dolci incauate con vn ingarzo,come 
vedi in difegno nella figura num. 19. per poter li* 
gare vna cordella fiottile, e poter refiftere à battere 
la mifmra, acciò camma con il fiuo tempo, e non fi 
accenda tutta in vna volta,& in detta palla vi vanno 
due buchi,vno piccolo ad aito,& vno largo a baffo, 
acciòche per la parte di baffo polendo la miftura- 
fiottoficritta fi vada battendo à poco à poco, e dopò 
piena s’attappa con vn tàruco di legno,&  inchiude
re vna piaftra di piombo, poi s’impeccia con pece 
negra,ceuandola con polueracci,per potere dare il' 
fuoco al fiuo tempo 5 la miltura co che fi carica det
ta palla è quella. Poluere parte fe i, fialnitro parte 
due, fiolfo parte vna, pece greca parte mezza,oglio 
di lino parte mezza, fiecature di tauole parte mez- 
zajTutte le dette cole vogliono effere pillate,e mi- 
fichiate infieme, come s’è detto per il paffato , che 
quella palla fi bruggiarà in acqua fino al fine,
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Altro modo di fate <vn vafo , che bruggìa in acqua.
Vii- ’  ̂* 'i ** *

C  AP. XXIV.

E  Sfendo in vn luogo ,  dotte non vi fufle como
dità di fare palle, cerca fe vi fulferofuuari, 

feu corei di pònehil vino in frelbò, Ò vero prende
re li fundi dé'barrili alti vh palmojfacendo vn'fl tiro 
fondo, come vedi in difégno nella figura num.,20. 
&  in mezzo del fondo farai vn buco per poter vfei- 
re il fuoco, e riparare lacqua.à fuo tempo; La mi
sura, che fi pone, in détto vafo è fare primo vna- 
falciccia lunga fei onze di tela larga, come è il dito 
pollice, pieno della milturaaccennata nel Capito
lo pa{fato, Jigata fortemente, acciò camini il fuoco 
con tempo,e non auampa in vn fubito,e quella lai- 
ciccia va polla al mezzo giuflo del vafo, e prederai 
poi i sfilacci di farfia impacciati, e fi andaranno ac
comodando attorno la falciccia fortemente calcati,, 
e quando detto vafo farà pieno di sfilacci poni pece 
greca,-finche.farà al legno diponere l’vltimo fon
do , lanciando vfeir fuora del buco il,capo delia fal- 
ciccia,attefo,cliepolìoilfondo,&impecciato il va
fo, potrai dar ii fuoco, e buttarlo in acqua.

> t ? ,  r  \

• Y  Alo- '

«



170 F L A G E L L O

\Modo di fare 'una piramide armata di granate di 
fuoco per trattenere il nemico alcun fpatio di

. tèmpo/ D

C A P . XXV.

R Itrouandoti in vna piazza a{fediata,che il ne
mico vi habbia sboccato la folla della mez

za luna, e fiaràper darui lalfalto la notte ventura,» 
farai in quello modo, prendi vn pezzo di legno to- 
do alto palmi otto, e fateli vn buco con vna verga
ta di palmi fe i, &. il buco lìa quanto farà grofTo vii. 
pomo arancioje da quando in quando farai li buchi 
larghi quanto vada la terza parte d’vna granata di 
ferro fatta à vita -, come fi vede in difegno nella fi
gura num. 2 1 . con la fua fpina, e caricalo di pove
raccio afciutto,che non tenga tempo niunojauuer- 
tendo, che quel buco,che entra nel legno và pallia
to co vna vergara piccola, acciò habbia la co/nmu- 
nicatione il fuoco,che conforme và bruggiando la 
misura,vanno difparando le granate,e niuno potrà 
entrare in detta mezza luna, tanto per li tiri di gra- 

, nate, quanto quelli del mofchetto,finche durà det
ta piramide fi potrà difendere per il fpatio diquat- 
tr’hore,finche s accofiarà il giorno,e non hanno te-

pò
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pò di voltarla, ne fortificarla; &  il modo, con che, 
s accomoda in mezzo di detta mezzaluna è quello, 
prendi vn legno groffo, e lungo palmi cinque, òc 
inchiodalo (òtto terra li detti palmi cinque, & a l-  
i ’incontrò inchioda quello in piedi alli palmi otto, 
poi prendi vna canna con il buco,che arriua à com- 
municarfifino alla bocca della piramide,ligata ben 
forte, &  alla parte da baffo fate vn canale di tauole, 
come quello delle mine per fotto terra infino fuo- 
ra la mezza luna, doue farà lavofira ritirata, acciò 
dando laffalto il nemico ritira li foldati, e date il 
fuoco, che fubito in vn tempo paffa il fuoco per la 
falcicela dentro il canale, e darà il fuoco alla pirà
mide , auuertendo, che detta piramide và coperta* 
con vna tela impecciata,acciòche venendo la piog
gia non fi bagna,e che faccia lume infieme conia* 
miftura,quale fi potrà caricare con la miftura della* 
palla del num. 1 8. che farà ottima.

Modo di fare vno barrilotto di fuoco artificiale.

C A P .  X X V I:»

E  Sfendo dentro vna piazza affediato ,  e fiate al 
fempo, che il nemico vuol dare laffalto per 

guadagnare detta piazza, farai in quello modo,pré-
Y  2 • di
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di tutte quelle fcarte di granate di ferro,'metallo 
vetro,ò altre forti di miiturè cotte, &  antiche, che. 
'faranno in moriitione, e carica le granate con le> 
{pine,e ponerai il poluefàccio fino, acciò accenda., 
fubito il fuoco, e le dette granate vanno cariche co 
poluere fina, acciò reuentano con maggior forza-, 

s&  hauendo apparecchiato il  barrilotto, come vedi 
dn difegno nella figura num.22. con due fondi con 
la fua fpina,prendi vna quantità di granate cariche 
di quelle fcarte, come sè dettodi fopra,& vna qua- 
t̂ità di mifture vecchie di qualunque forte fi fiano , 
poi prendi feopàture della monitiòrie,e falle afeiu- 

* gare al Sóle, &  empi il barrilotto,mifchiando ogni 
cófa infieme,dopò ponerai il fondo co la fua fpina, 
Come vedi in difegno in detta figura num. 22. &; 
volendo il nemico venire all affatto del baluguar- 
dò,ò cortina,darete il fuoco alla fpina, e buttatelo à 
baffo,che butterà tanta fiamma,che parerà vn nuo. 
uo inferno.

Modo difare vtìa palla fvelenofa>che ninno potrà 
refifiere al fumo.

: C A P . XXVII.

O ccorrendo, che il nemico s’incontra nel lai 
vofira contramina, ò in vna cafa matta,e no 

* ' ...........  lo
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Ì6-potrai cacciar fuora da detta cafa matta,ò con tra
mina, farai quella forte di palla, prendi Salnitro raf
finato parte trèj poluere.parte'fei j folfo,parte due,» 
pipero'ne,feù pimentone parte yna.zaffarano parte 
vna, alfa fetida parte vna,llérco di gatta parte ,vna,> 
rafpatura di corno parte vna. Tutte le, dette colo 
vanno bene pelle, &  incorporate,e dopò fi prende 
vn pezzo di cannauaccio di Genoua,e fi fa vna grof- 
fa palla quanto vn mellone incordato,&  impeccia- 

•to con pece greca,e pimentone con trè gauiglie di 
legno, calandolo due.volte nella pece fudetta, poi 
caua fuora li pezzucohive ponerete tre fioppini 
vnendoli infiemè darai il fuoco,che Cubito il nemi- 

h covfcirà fuoradellà contramina,ò cala matta,come 
fuccelfe nel Caftello di Moncaluo, quando fu de
molito dalla noilra armata, che ci colto la vita à più 

v di cinquecento foldati in quella maniera., . -

Modo difare il bai forno per il fuoco, e per fonarlo
in pochi giorni. , . ,

C A P . XXVIII.

HAuendo la Diuina Bontà creato il Cielo, e la- 
Terra, volle anco creare le cofe neceiTarie, 

per l'agiuto dell’huomo, come neli’Alpi creo il
Map-
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Mappello, e contro creò l'Antora per difefa della> 
vita fiumana, fi compiacque anco creare in benefi- 
eiodeli’huomo il rimedio,e per il contrario conuie- 
neancoraàme poueroverme, che hauendo info
gnato il modo di far il fuoco,d’infegnare anco il ri
medio per la falute del genere humano, fiche farai 
in quello modo, predi Cardo fanto manipolo vno, 
cardo ftillato manipolo vno , cardilio manipolo 
vno, fempreuiua manipolo vno, vollico di venere 
manipolo vnó,folatro manipolo vno, feconda fcor- 
za di làmbuco manipolo vno. Tutte le fudette her
be vanno pelle, e prefoil fuco le ponerai dentro 
vna caldara con altre tanto oglio d'oliua à bolli
re, finche farà afciutta rhumidità,che tollendo va . 
legno accefo lo fmorza in quel decotto, poi caua- 
lo, e ponilo al fuoco, che quando s accende fubito 
farà afciutta Thumidità,e potrai ponerui parte vna> 
di cera citrina, altre tanto pece greca,altre tanto in- 
cenfo peflo, e quelle gumme fi pongono all’hora., 
quando farà liquefatta la cera, e pece greca, con vn 
altra parte di cerafo, e letargilio d’oro, e rafreddato, 
che farà lo voltarai con vna paletta di legno,finche 
farà quagliato, attefo che farà vnguento ottimo per 
ogni forte di fuoco,e male1 di fegato. Queft’vngué- 
to sadopra con carta di fontanella fpafa Tortilmen
te con vn cortello,ò mèfco^mutandolo la fera,e la

mat-
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mattina, che in otto giorni farà fanato ogni gran.»
fuoco. '. " . *

*  f f  . » .
' '  '  » < '

Modo di fare l’acefua fer le creature bruggiate,
■ ò altre perfine. ,

*

CAP. XXIX.

R Icapitandoui vna creatura fcottata d’acqua ,  ò 
di lefcia, ò  di fuoco, ò di poluere > ò d’altra- 

materia,che fogliono ardere di fete, e non li gioust- 
rà l’acqua,farai in quello modo,prendi cardo fanto, 
cardili!, fiori di fambuco, cinque nerui, e cicoria
bianca, e fatele lambiccare in vn lambicco à fuoco 
lento, poi conferualo in vali di vetro, e quando lo 
vorrai adoprare, prendi conferua di viole,e la fera_ 
"ponila infusione con la fudetta acqua, poi llringela 
in vna pezza,e mettetela infrefco,che vederai co- 
fe mirabili contro il fuoco,e male di fegato.

M o-
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Modo di fate il bai fama per cjualfiuogliano ferite£ 
deli’archibugtate fioccate, {ìillet ate,c afe aturefS 
< egri altra femptteefedita caùfata tanto

per mare,quanto per t erra.

C A P . XXX. .

P Rendi vna carrafa doppia,e po’.prendifernen- 
‘ tedipericon pillate parte vna;oglio d’oliual 

parte vna, trementina venetiana parte vna, ogiio 
dabiezzo parte vna,mirra pella parte vna. Tutte le 
fudette cofe vanno polle indetta carrafa., e, bene, 
otturata,lì pone al Sole,ali'hora quando farà in. Leo
ne,e palfato,che farà il Sole in Leone fi cola dentro 
divntiano,ò pozzonetto di rame,poi fi pone al 
fuoco,& e (Tendo caldo vi s’aggiunge vna terza par
te di cera citrina,e quado farà liquefatta detta cera  ̂
fi caua fuora, e fi pone dentro li vali à vofira como
dità,che farà fatto il balfamo. '

Non hauendo quello tempo per caufa d’imbar- 
catione in vafcelli, ò galere,ò in campagna,douc, 
farai comandato iancìarai in qualche Ipetiaria, e pi
glierai li detti ogli,&:'ingredienti,e li componerai, 
come se detto di fopra, che fono buoni.

Peradoprare detto balfamo vedi in che loco fi



M I L I T A R E .  i 7 7

ritroua la ferita, e procura cauare il fangue premu
to dalla ferita, e poi fcaldarai in vn cocchiaro il det
to balfamo, e ponilo dentro la. ferita, bagnando li 
sfilacci in detto balfamo,e ponendolo fopra la feri
ta,bagnando anco quella pezza,che va fopra la feri
ta,che in quattro giorni,ò fei medicàdolo mattina, 
e fera , non folo lanarà, fenza fare marcia, ma anco 
faldarà la carne sezaflulTìone, cofa praticata,epro- 
uatada Giulio Trentadenari Chirurgo maggioro, 
deH'Artiglieria nel Stato di Milano l'anno 1 642. ;

Altra forte di balfamo per le ferite della tefta, che_j 
far a la marcia in bore dodici, e f i  (coprirà loffio 

in bore ventiquattro fienẑ a fiujfione n 'tuna, 
e cauarà l’ojfio finora fen&a panereiferro.

. C A P . XXXI.

PEr fare detto balfamo prendi oglio di falTo pari 
te vna, oglio d’abiezzo parte vn a,cera citrina- 

parte mezza. Tuttte le fudette cofe fi pogouo den
tro vn rigame àfcaldareje liquefatta che farà la ce
ra potrai fcompàrtirli in vafetti,e volendo adoprar- 
lo prendi vn cocchiaro,e piglia vna quantità di det
to balfamo, e lo farai caldo,e ponetelo nella ferita, 
che vedrai cofa mirabile, medicando la mattina, e,

Z  fe-
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fera,trouarai I01T0 fuora cacciato dal balfamo,e dal? 
la propria natura, lenza adoprar ferramenti, co lL  
vfaca, e praticata daii’iftelTo Giulio Trentadenari 
per l’armata nel Stato di Milano, Io hò adoprato
detto fecreto in quello Regno di Napoli,per eifere 
cofa buona,&  vtile per li poueri foldati,e non Tem
pre fi polTono ritrouare i Chirurghi,ò gente prati
ca, che intendono^'officio,però meparfoelpedie- 
te farlo {lampare in quello libro,acciò fe ne pollino 
feruire nell occafioni li poueri folda’ti.



T A V O L
DE CAPITOLI

*- J  *

Del terzo Libro.

A

M odo d ’armare v n  vafcello  d i fuoco artificiale.C ap.i. 

Pa£ ' I 2r 3 • t
Modo di fare lafafeina artificiata per vafcello di fuoco arti- 

fidale. Cap.z.pag. 1 5 0 .
Modo di fare Jluppazzi di cannano artificiali per il vafcello.

C a p .$ .p a g .iii.  ' *
Ordine, che deue tener e i l  Capitano del vafcello di fuoco, aU 

l’hora quando dalfuo Generale li faranno difpojligli ordì- 
ni ne ce fa r  ij. Cap.q.pag.i $ 5.

Secondo ordine^quandofi ritrouajfe •vn armata alla •vela l’or,- 
dine^e regola de’Capitan^ehe deuono tenere per i vafcelli 
da fuoco. Cap. 5. pag. 1 3 8 .

Terza difpofitione, all’hora quando v n ’armata nemica fuffe 
in canale , quello, che deue farcii Capitano del •vafcello di 
fuoco. Cap.6 .pag.1 4 1 .

Modo di difenderfi dal •vafcello di fuoco, e fuo incendio. Cap.
7. pag. 1 4 S • _

Modo di fare vna carni fa di fuoco artificiale per ahhruggìare 
•vn vafcellofo galera. Cap.2. pag. 1 4 6 .

Modo di fare la miBura per carni fé? cofcinettifiardiffi altra 
forte difuochi. C ap.^ .pag.i^ j. ,

Modo di fare cofcinetti di fuoco. Cap. 1 o. pag. 1 48 .
Modo di fare •vna trolta di fuoco arteficiale.Cap. 1 1 .pag. t 4P.

Z  a Ma-



Modo di fare <vn altra tromba coli tiri ardenttfsìmi. Càp. i i l  
p a g .i iu

Modo di fare la mi fu ra  per le pianate. Cap. 1 3. pag. 1 5 3 .
Modo di fare le pianate con i lumi, e tiri déntro per l'attacchi 

delli fortini,e mene lune. Cap. r 4 .pag- 1 5 5 .
Altro modo moderno di fa r  le pìgnate congranate dentro.Cap, 

i l .p a p . 1 5 j .  • '
Modo di fare vn  altra forte di pìgnate per 'vafcelli,e galere^. 

Cap. ; 6. pag. 1 5 8 .
Modo di f i n  -v>ta ghirlanda con l'anima di fuoco artificiale, 

Cap.xj. pag.i 60. ■
Modo d ifa 'e  'v  i altra ghirlanda con tiri di fuoco artificiale, 

C a p .i8 .p a g .i6 i.
Modo di fare xmafafeina, con l’anima nella mifiurafudetta, 

Cap.19.pag. 1 6 1.
M  odo di fare "vn dardo di fuoco artificiale per hruggiare / o  

gallerie al nemico. Cap.zo. pag. 1 6 3 .  .
Modo di fare rvn martello di fuoco per hruggiare evofcelli,ga- 

lerc. ft) ogn altro edificio. Cap. z i .pag. 1 64.
Modo di farepalle di luce,per vedere il nemico di noi te,e dare 

fuoco. C ap .n .p ig . 1 66.
Modo di fare nona palla di fuoco artificiale, che hruggia in 

acqua. C i p . l l - p g - t  6 7.
Altro modo di fare vn  vafo , che bruggia in acqua. Cap. 24.1. 

pag. 1 69.
Modo di fare zana piramide armata di granite dì fuoco per 

trattenere il nemico alcun (patio di tempo.Cap. 2 5 .pag. 1 7 0 .
Modo di fare 'vn barrihtio di fuoco artificiale.cap. 1  ó.pag.ì 71 .
M odo di fare nona palla "velenofa > che ninno potrà refi fiere al 

fumo. Cap. 1 7.  num. i j i ,  M o -
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'Modo di fa re  i l  balfamo per il fuoco, c per'[anar lo in pochi

giorni. Cap.l 8. pag. 1 7 3 .
Modo di fare l'acqua per le creature bruggiatefo altre perfine. 

Cap.29 .pag.1 j j .
Modo di fare il balfamoper qualfiuoglianoferite,arcbibugiatef 

fioccate,[Iellate,cafcature,1̂  ogn altra [empliceferita cau- 
fata tanto per mare,quantoper terra. Cap.3 o.pag. i j S .

Altra forte dibalfamo per le ferite della tefta,cbefaralamar- 
■ eia in bore dodici,e f i [coprirà l'ofio in bore ventiquattro se- 

za fiufsione niuna, e cauar'a hjfofuor a fenza panerei fer- 
ro. C a p . i l . p a g . i j j , À

t a ;



LIBRO QVARTO
Il quale tratta di mine, e contramine per volarci 

per aria Cartelli, edifici], e qualrtuogliano mac
chine, e caminare fotto terra Tempre per 

linea retta fenza fallire»

1 0 n porto tacere in quello mio quar- 
R to Libro di fareconfapeuole ancora 
| il modo, con che s’hanno da minare
!  gli edifici], come fono Cartelli, cor

tine , baluguardi, sbalfare monti, 
fpalancarli il feno, caminare per fotto terra in lun
go camino, Tempre per linea retta,per ritrouare al
tro lume, c per ritrouare li pedamenti d'vno ma- 
fchio, che fi ritrouaffe dentro vna piazza,doue fa
rebbero tutte le fperanze della ritirata nemica, che 
potrebbero poggiare lungo tempo le loro armi. 
Quelle forti di mine fono fiate nuouamente inué- 
tate per buttare vn baluguardo in terra in poco te- 
po , elfendo che con il cannone vi vorebbe lungo 
tempo,e tutto quello trauaglio,che se fatto il gior
no farà la notte dalli aflediati remediato, e così fi

fa-
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farà di giorno in giorno,fi che fi confuma la moni- 
rione,&  il tempo fenza il danno della morte de’fol- 
dati> che ogni giorno vi fono morti, e feriti; e cosi 
li moderni hanno inuentato il cauare del topo, che 
vanno per lotto terra lungo tempo per la riua dei 
fiume,tanto che vanno à ritrouare Tacque, dopò ri- 
trouatafenepaflain faluamento ,elafcia entrare, 
l ’acqua per dentro il fuo buco; e quando la mattina 
ilpouerocontadino fi leua da letto ritroua il Cam
poannegato irremediabilealgra corfo dellacque, 
tloue caufano gran ruine, così à punto fanno i mi
natori, che per fotto il terreno caminano à ritroua
re li pedamenti di baluguardi, fenza effer intefi da 
niuno, folo à pena fi fente vn piccolo terremoto', 
&  vedono fpalancare il feno di baluguardi, vo
lare fenza penne adalfalirele fquadre nemiche,co- 
fa irremediabile à loro dannose quelli fono gli ef
fetti, che fanno quelle forti di llromenti, fa pendoli 
adoprare,che molti fono quelli,che tengono il fol- 
do,ma non intendono il melliero, eflendo che. 
Tauuertenze fono molte per quanto hò poffuto co- 
nolcere in quaranta cinque anni, che flò feruendo 
nel terreno dellartiglieria,& infanteria,e cauare la 
terra di fotto le mine, come nella piazza d’Aiano, e 
nella Città di Vercelli, doue à quello punto pallai 
neilartiglieria con decreto di S. E. alli 16. di Giu

gno
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gno l’anno 1638. Tempre però praticando coiC 
moire perfone pratiche,e li maggiori Architetti,e 
molte perfone fapute,come vn Predino, vn Cam
pione, vn Teragona, &  altri Ingegnierijafciando 
poi il capo di minatori Nicolò Afenigut perdona- 
molto pratica mio compagno, lungo tempo flan- 
•do in campagna, quanto nella Città di Pauia,piazza 
darmi, (cuoia d’ogni virtù; in tutto quello poco te- 
po in pratiche,&  in (Indio hò villo tutti li manca
menti,che fono fucceflì per mancanza di minatori, 
fe bene alle volte non fi deuono attribuire à mina
tori, fe non ad Ingegnici, che vogliono cori i loro 
capricci fare proue, ò per la pre(lezza,ò per la loro 
ignoranza, che Tempre, che vnlngegnierononfà 
fare il fuo fo(To alto otto ,ò dieci palmi fotto terra, 
(come diremo appreffo nel fuo trattato,) che ogni 
voltaiche non farà quello,tutte le mine sbotteran
no fuora, come se villo in molti luoghi, come nel 
Cartello d’Aiano, che ammazzò vno minatore ,e> 
molti foldati, &  in altri Cartelli del Piemonte,e irU 
Monferrato, eh e (lato bifogno farle due volte per 
il mancamento, per non volere fare li loro pozzi, 
come vltimamente nel Cartello di Caudati confi
ne de’Genouefi,che efsedo rilluftrifs. Signor Mar- 
chefe Serra Generale dell’Artiglieria marciò dalla 
Città d’Alefandria delia Paglia con vn neruo di ca-

ual-
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ualleria5&  infanteria per lacquifto di detto Cartel
lo^ per demolirlo, per efiere fatto ridotto di mala 
‘gente^e maleviuenti, tanto francefi,quanto perfó- 
ne del paefe,che non erano, ficuri li viandanti di 
quelle ̂ Strade di Saraualledi Genoua in Alefian- 
dria,così fù determinato dal Signor Gouernatore di 
•Milano di mandare il Signor Marchefe Serra per 
-lacquifto d’elfofeflendóperfona di molta prattica, 
-e compatrioto,.di modo che in pochi giorni fi fpu- 
gnò il detto Cartello, elfendo che erano gente di 
mala conditione volfero impugnare,che non li ba
llò batterlo con l’artiglieria, ma volfero ancoxpro- 
uare le mine,come che il nemico fe ritrouaua nel
le làncie per venire al foccorfo, di détto Cartello, 
l ’IngegnieroTeraguna volfetétaredifare le mine 
fopra al piano della terra,fenza fare pozzo,che cre
dendo buttarlo à terra,inuano fù il fuo difegno,che 
dando fuoco alle mine, diedero morte à piu di do- 
deci foldati noftri, e le pietre volorno' mezzo mi- 

‘gli© lontano.fenza danneggiare il Cartello di co- 
vs alcuna j con tutto querto il proprio giorno fi refe 
il detto Cartello, e fù neceflàrio. trattenerli alcuni 
•giorni,e principiare di n.uouo le loro mine,facendo 
•li loro pozzi, conforme fi doueua, e fecero li loro 
fornelli, e buttorno à terra tutto l’edificio,doue ve
dendo tante efperienze,non miconuiene tacere.in 

. . ' A a que-
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quella mia piccola opera, ma darne Ilice à quelli, 
che fono poco pratichi, acciò pollano intendere,e 
fare quel tanto, che conuiene al feruitio de'loro 
Principi,eiTendo che tirano il foldo,deuono jfludia- 
re,&  imparare quel,che li faràdi bifogno,poiche il 
modo di minare è in molti luochi, come luochi 
montuolì,luochi piani,luochi con traminati,luochi 
di pietra, luochi di terra pièno,e fafciné, tutte que
lle forti dimine fonò molto differenti vna dall’al
tra, chi farà vn effetto, chine farà vn’altro, de’qua- 
li diflintamete tratteremo, e daremo le fue ragioni 
Capitoloper Capitolo..,s >1 < • .r,r ;

' - ' i , v ' ’ * “  t # * * ; ' * * <  ;
* *  ■ ' * •  . j  •

• 1 - = Trattato E  rimo delle mine. • ■ :

r  C A P . I. ■
~ ' ' j ì

R Itrouandofi pollo vnaflfedio'in luochi, c lic  
" molte volte fono forti di natura, e con vna  ̂

fempiice muraglia li polfono difendere, elfendo il 
proprio monte, fe bene dimofra la rerra più forte, 
poiché molte volte foto la propria falda li feruc. 
per folfa, attefo che non puòlafciare la madre na
tura,che sépre non faccia,ò rella alcuna parte egua
le , che per lamenofpela non la polfono rinchiu
dere dentro il recinto,come fono molte piazze in_>

que-
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quello Regno, che per modellia le taccio,acciò no 
fiano.note à noftri nemici, e per quello vi conuie- 
nefempre procurare hauer la piata di quella piaz
zai-mirarla,e milurarla minutamente,acciò pollila 
laminare con l’attacchi , guadagnando il terre
no , & il  luocoeguale, che fincome li vafcelli van
no guadagnando il barlauento, così conuiene al
l’artiglieria,&al mofchetco guadagnare l’eminen- 
zà, e parte eguale, acciò polla giuocare di paro con 
li lord tiri, &  in quello modo potrete caminare co 
là mina Tempre nella parte eguale, acciò buttando 
in terra la muraglia non rella il nemico fuperiore, 
che-apportaria la pèrdita di molti Toldati, come fc. 
n’è viftoTefperienza l’anno 1 642-nel Cartello del
la Cittàdi Tortona,alPhora quando fùaffediato dal
l ’armata francefe, elTendo il Signor Principe To- 
mafo Generale di quella, volfero l’Ingegnieri di 
quella andare con li loro attacchi verfo la Città nel 
baluguardo di Sàta Barbara, e l’altro attacco nelba- 
luguardo di Santo Andrea,e furono in vano le loro 
fatiche, che dopò fatte le loro mine, volate,e fatte 
le loro breccie,dando infiniti aflalti,perfero la mit- 
tà della migliore giouentù di francia, effendo che 
le minefaceuano queft’efFetto,di far volare le mu
raglia^ rertaua di nuouo la terra piena della propria 
natura, che credendofi, che le pietre, &  il terreno

A a 2 vo-
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volato li facefie /cala , ma li faceua quella ficaia^ 
che ferue à poueri patienti,per li loro martiri], che 
quando fi credeuano alloggiare fopra la breccia^ 
erano da continue pioggie di fuoco difcacciati, e 
così dopò hauendono vifió le loro m ine, penfornp 
tentare con la propria mina ai mafchio,ché reftaua 
dalla parte dell’occidente con vna collina eguale 
del mafchio, detto il leone, &  vifioquello il Gó- 
uernatore di detto Gafiello, cbefùGio: Berardino 
Galiota Maftro di Campo dlvn terzo de’Napolitani 
foidati di molta efperienza,fù neceiTariodopò tan
ti mefi rendere il Cafiéllo,per e fiere li foidati frarir 
cefi ailogiati (opra la bréccia, come, che il terreno 
era eguale, le forze de’francefi erano maggiori, ri- 
mafe vinto, e così vfcì con ogni buon partito,che fi 
deue fare ad ogni buon difenfore.In quelle forti di 
mine, reflandola fuperficie della propria natura

, butterai le muraglia,ma non potrai buttare fi-gran 
mafia della terra,eflendo fatta dalla propria natura, 
arriua pure al centro del fuo pedamenro, caua poi 
otto palmi, ò noue, conforme che ne giungeremo 
apprefio, efiendo che la poluere peruiene dalla na
tura della terra, non potrà fare più di quello, che li 
comportala natura,eìfendo poco, pòco vola, e per 
volare vna sì farta machina vi vorrebbe molta qua
lità di poluere,tempo,e denari,cosìrieonofcendo il

man-
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manco male fi fparagna tempo, gente, e denari; e 
quello è il modo, che fi deue tenere, all’hora quan
do s attacca in limili liti, come anco la nohra arma
ta llando fotto Calale Tanno 1640. battendo Réfi- 
gnano poco dittate di Cafale, volfero anco linottri 
Ingegnieri fare la mina nella parte di Zella, Terra 
conuicina,quanto tira vn molcetto lontano, folo vi 
era d’interuallo vna piccola valle,doue lamina^ 
giuoco moltobene, ma per elfereil terreno affai 
più eminentéjfurono tutti quelli poueri dragoni 
del regimentò del Signor D. Pietro della Fuente 
morti,non potedo refiftere alTempitodelmofchec- 
to nemico ; e.quefto piccolo cenno vi balla in que
llo breue Trattato per non volere darli altri efem- 
p ij, e non tediare il Lettore. .

T r a t t a t o  S e c o n d o , c o m e  f  d e u o r ìo  r e g o l a r e  g l ’ I n g e -  

g n i e r i  p e r  a d o p r a r e  b e n e  l a  lo r o  m i n a  i n  f a -  

b r i c a  > i n  p i a n o , b i n  q u a l u n q u e  m o d o  ,

■ d i  m u r a g l i a .
\  *■

C A P . II.

E Sfendo,che la ragione naturale vuole,che tut
te le'fortezze, che fono al piano, lìano di fa- 

brica compolla di pietre,calce,e terra,ò v̂ ero di ter-
\ ra,e



190 M I L I T A R E .  '
ra, e fàfcina,come che le parti maggiori fono di fa-’ 
brica,douemo prima trattare d’elfa,fincome tutte le 
fabric'ne,che fono fottopofle à portare pefo addof- 
fo,fi deuono fare li loro pedamènti fino ai loro ter
mine, che fono à cauarii fino al monte, ò vero fino 
allafummità dell’acqua, come ficoftuma nell’arte. 
dell’Architetti, che venendo occafione fabricano 
fopra de Ha eque con piantare vna quantità di pali di 
rura,ò nizza,che quelli fono quelli legnami,che re- 
fiftonoin acqua,&  in lungo tempo dimorano à pu
trefarli,conforme ftà fundata la Città di Venetiain 
mezzo del mare ; e per quello ad alcuni li parerà 
Jllrauagante il fabriga re fopra deli acque, eifendq 
cofa naturale,e per quella ragione douemodare ad 
intendere tutte le difiìcultà, che fi polfono rappre- 
fentare neli’occafioni, elfendo che la regola gene
rale di quello modo di fabricare alla ragione del 
monte,ò delle dette acque,hauendo aperto l’attac
co,&arriuato nella muraglia del baiuguardo,ò cor
tina, ò doue farà il vollro propofito,vi farà necella- 
rio cauare vn pozzo largo palmi quattro, e di pro
fondità palmi otto al meno, e non importa andare 
à ritrouare il fine del pedamento,elfendo,che tiene 
la ballaza, che ricercaria la fortezza del recelfo,che 
farebbe la mina,elfendo palmi otto,& leuateneia-. 
profondità, farà necelfarioanco entrare co il piano

del
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del fondo, che refiano palmi fei di fortezza, efseri- 
do che palmi quattro j refiano dentro la mura
glia , finche farete entrato palmi quattro , poi 
prendi la vergara, &  andate facendo il buco,e rico- 
nofcete il muro trapinato,ò s'incontrafie in contra- 
mine,ò cantine,cola lolita,e ritrouando terra piena 
ti potrai allontanare, e prédete parte due della mu
raglia^ quando fu fiero le parti deboli non ti parti
re dalla mittà della muraglia ? facendo v n o T  con
forme vedete in dilègno nella figura del num. 1.

Auuertédo,che in vna parte,e l’altra vi farai vna 
'Cammaretta, quanto può flare quella quantità di 
•poluere,che ti ricerca il muro,conforme la machi
na dentro de’lacchi di tela di cannauo, poi fate fare 
vnaquatità di canali di legno larghi due dita, met
tili dalla parte di dentro,che lordo farà dita quattro 
couerto da tutte le bande; auuertendo prima di cò- 
fiderare quante braccia fete dentro la muraglia in_, 
vna parté,e l’altra, efiendoche in quella inifura ha 
da fare li canali, e la falciccia di tela,che fi empie di 
poluere, e fi pone dentro detto canale per dare il 
fuoco, &hauendo apparecchiato, epofio la polue
re nella mina ; farai in quello modo,hauendo acco
modato li facchetti,che fiano alti quanto è la came
ra , fatta dentro lamuraglia, prendi vna quantità di 
polgere,efpandela lotto li facchi,facendoui alcuni
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buchi, poi prendi il canale con lafaiciccia piena di 
polvere,e fà che fi communica con la poluerè Ile fa 

» in terra, ò dentro li propri] Tacchi, difendendo il 
canale in.mezzo della cauerna fatcaj poicón calce, 
terra, e pietre cerca fabricare la detta muraglia, co
me non fulfe mai folcila, e così anco farete al poz- 

• zo,fatto di palmi otto, facendo Tempre caulinare li 
canali con la falciccia, affinché non paia,che vi fof- 
fe,e volendo dare il fuoco vi aecomodarai vn poco 
d’efca di cerro lungo vn me zzo palmo,àccio teng;a 
il tempo per potere ritirarfi;auuertendo,che fi auui- 
fano i foldati, che fanno apprefo, che piano piano 

•fi vadino ritirando, acciò non fcuopra ii nemico,e, 
farà ficuro,che la mina giuocarà molto bene,efen- 
do la poluere hà vna qualità, che Tempre và à rit.ro- 
uare la parte debole, &  eflendo fotterrata palmi ót' 
to non potrà aprire il feno alla t e r r a , e  di ragione, 
che tiene la minor quantità, che farà la fabrica, f  à- 
do rinchiufa dentro del proprio feno,conforme hò 
narrato di fopra, licheauuertifce molto bene, che, 
ogni volta, che non farai il pozzo nel modo fudet- 
to,ò più, ò meno,non farai cola buona,facendola ài 
piano più, ò meno sbotterà fuora, e vedere te piog
gia altro,che'd’acque, fiche fi perderà il tempo,e la 
poluere, colà prouata al C af elio di Capriati còline 
di Genouefi, e Monferrato,poco lontano di Nouc, 
dìGenoua,come dilli nel pallaio. '



\Altròmodo di minarea'itmbitùntraimn4ti-..w.
. " w’ coti altra regolapiu hkJi uyà.'.ó.

? ... I h  o n tn  :

C  À  P.- III. ' :r..ì .ioI, ■}. * •}'- ì.j .: i.
t.#

H Àuendo promeflb dare il modo di minare acfe 
vnluoco contraminato ,cofa molto all’op  ̂

pofitoj volédo minare vna còfa èontramiriata, fiche'

gliono ritrouare quelle forti di balugùardi contrae 
minati fono poco,ma quelli pochi fanodouetare li  
cappèlli bianchi à più d’vno Ingegnierov e poùeri» 
foldati, -e minatori, poiché hanno da oppugnai 
re contro la propria natura,eflendo minata,e volere- 
la minare,che il fuo rimedio non è altro, che porta-* 
re la batteria alla propria folla, acciò alla* firada cóf 
uerta della propria folla con il cannone poffà bat
tere fino al pedameto, efiendono quefie forti di ba
luguardi contraminati, di modo,che fogliono effe* 
re in quello modo, quando fannoii loro pedamen
ti , incominciano con due fabriche, vna interna, &  
vn altra efierna, falciando la parte efterna lèmpre> -i* 
più grolla dell’interna, e fra vna muraglia, e 1 altnu % 
vi fi lafcia palmi dodeci larga,& alta in quella fum. 
mica del cordone, che venga guarda ta dalla firadai 

** B b  co-
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couerca del follo , acciò il nemico con il cannone* 
non lo pofla battere,e dal cordone ad alto Cogliono 
lafciare molti furaturi di palmi tré in quattro,ò ve
ro lafciano al piano di fopra del baluguardoconli 
fuoi gradi,feùferrate,acciò pattando il nemico con 
la mina in mezzo della muraglia, cóforme è folito, 
faglia il Vampo di detti furaturi, e nonhabbia ef
fetto la mina,fe bene in quel tempo vi fi mantiene 
vna roda di notte,e di giorno,per ofleruare la parte, 
doue abbatte il nemico per andarli incontro, acciò 
non habbia effetto la lor mina,e poterli pigliare la_ 
loro pòluere, conforme feguì dentro il Gattello 
della Città di Tortona nel baluguardo, che ftaua_, 
contraminato verfo la collina détro il proprio ma- 
fchio,detto il Leone, doue per quella parte guada*: 
gnò il detto Cartello, conforme ditti nel Capitolo 
pattato di quella quarta parte, doue rimafero morti 
molti noflri foldati dentro la contramina per vole
re guardare la parte sboccata,conforme diremo ap
pretto. k ^

Il modo di minare detti baluguardi è quertojha- 
uendo sboccato il fiottò anderai verfo la mittàdel 
baluguardo con la ftrada coperta, conforme è il fo
lito,gionto che farai nella muraglia del baluguardo 
farai il pozzo al fondo fin al proprio pedaméto del 
baluguardojfatto quello prendi due ftrade,vna ver-
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fo l'orecchione del detto baluguardo , e Falera ver-, 
fo la punta del baluguardo per la partedi fuora, ca
lumando per la muraglia del proprio baluguardo, 
che ettendo di terra,e parte mobile farai più pretto; 
gionto,che farai,farai vn fornello per parte dentro 
il proprio fpicolo, effendola parte più forte, e più 
piena, &  al paro di quella incomincia à picchiare^ 
per mezzo il baluguardo,facedogran rumore nella 
parte della fùperficie, come vogliamo dire palmi 
quattro,c> fei,ò più, ò meno,conforme ricerca il pe
dante to,e Cerca perciare,feù sboccare la prima mu
raglia,acciò poflà trattenere il nemico,e fe imponi
bile fufle ponere alcuni barrili di poluere, finche, 
giungi al tempo, che polla fare li due fornelli, ’ 
vno da batto il proprio pedamento per la parte da> 
fuora,conforme Io ditti; fatti,che faranno cerca po
nere la poluere,auuertendo fempre lafciarela boc
ca ttretta,e la camera larga,che cattai più migliore 
contrattare la poluere con la muraglia vecchia,che 
con la nuoua, che polla, che farà la poluere dentro 
la mina incomincia àfabricare con calce, e pietre, 
ponendo il canale, conforme accennai netti pattati 
trattati, empi Sdo la parte vacua per potere minare, 
acciò non efea il vampo, e forza di poluere per il 
dettò camino,accomodando tutti in vn tepo li det
ti fornelli, che ficuro faranno vn grati danno, che.

. B b  2 quan-.
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quando non farà tutta la breccia,toralmehtf lo pd* 
nerete in ruina, che ponendo il cannone al tiro fo- t 
lito farai tanta breccia, chè potrete faglire con car
ri , eflendo che tutto quello, che lofio proportele-. 
fcritto,tanto in quella quarta'parte, quanto nel trat
tato di trabucchi,petardfe fuochi artificiali,fempre 
vi porto il paragone della prona, che non ho volu
to fcriuere cofe in aria, ne cofe, che non fianodi 
molta vtilità, e prouateda noftrianteceflóri,comc. 
Ingegnieri di molta prattica, come è vn Predino, 
Vno D. Alefiandro Campione, Teragona , &  altri 
Architetti militari, che non fono cofe da me mul
tate , come altri che le fanno fotte la cappa del ca
mino, ma fono tutte cofe fperimentate in ventiiei 
anni di mia giouentù nell’arte militare- ,

Moda di minare "vn Camello in acqua.

t £ . C  AP. IV. •

MOlfd marauigliofo pare eflere il cafo di po
tere pratticare,& entrare à minare vna mu

raglia , che recinta d’acqua fi ritroua con vna ricca, 
&  abbondate foifa germogliata di forgenti acque- 
còri buona foffa, e contrafcarpa, che non farebbe 
ftiraa d’vn’efercito inefpugnabile di m ig lia le  mi- 

“ •; .......... "  " glia-
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gIiara~difoldati, e pure nelTintellettóhumano tue* 
te le cofe create fono efpugnabilis eccetto la mora
te , che è.vna Cofa, alla quale non hanno potuto ri* 
trouare rimedio gli huomini del Mondò, ma le co* 
fe create fono tutte fottopofte alThuomo, ertendo 
che per rhuomo fono fatte tutte le pofe del Mom- 
dojvenedo occafione daffediare vn Cartello in par* 
te,doue ritrouate vrilfola piena d’acque, la prima^ 
cofa procura infagnarla nella parte pendente, poi
ché il terreno fempre -per natura tiene lafuaj. 
pendenza,ertendo il mondo, vna sfera circolare,re3 
rta vna parte più bafla deli altra,' fiche non potrai 
mai ritrouare vn luoco, che rerta eguale, ne per li
nearne per liuello,pigliando quantità di luoco,che 
quando farebbe poco potrete fare artificiato com, 
terrapianarela parte pendete ,ma non rerta di me* 
no, che non dimoftrerà la propria natura,che poco 
iui lontano non dimoftrerà la fua pendenza, e da/ 
quello luoco potrete canate, &  andare verfq 1 1 fola 
trouando la fummità del piano della detta fofsa,ac
ciò portiate con vn piccolo buco infagnare il fofso, 
fe bene non tutte volte potrete affatto afseccare il 
fofso per Tacque forgenti, ò per ii gran fango, che 
fogliono fare le dette fofse, acciò portiate cofegui-i 
re il voftro intento $ farai dunque in quefto modo, 
hauendo primieramente ritrouato il fofso, farete

ap- ’
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apparecchiare vna gran quantità di fafcine, e  tauo- 
loni di roueradoppij per fare la galleria Copra del 
foflb}& hauendo fatto tu tte quellecofe,quando fa
rà la notte à prima fera,farai buttare dentro del fof- 
fo molta quantità di fafcine,affinché il foflo fia à fe- 

, gno, che copra, la detta acqua, poi per la propria, 
sboccatura farai portare quantità di terra, facendo 
vna firada,quanto* può palTare vn carro,&  iui pone
te la galleria, andandola coprendo di fafcine, e ter
ra,acciòche ne 1 artiglieria,ne il mofchettqdaneg- 
gia li voflri foldati, e quando farete lontano alcuni 
paffi per non afpettare tanto tempo prendi due tra- 
ui fottili,e fate in modo d’vna fcala coperra di tauo- 
le fottili, &  iui farete palTare li voflri minatori,che.
§ attaccano con la mina nella muraglia, acciò perla 
notte, che viene polliate giungere il vòllro traua-. 
glio, che quando il nemico fi penfa,che voi voglia
te incominciare, aiThora farà il fine, &  in quello 
mòdo guadagnammo la rocchetta di Vigeuano net 
Stato di Milano, aiThora quado la guadagnò il Sig. 
Principe Tomafo Tanno 1 6 4 4 .  e da noi fu ricupe- - 
rata Tanno feguente 1 6 4 5 .  nel mefe di Gennaro 
in quello modo, satraccorno nella muraglia itu 
mezzo deila cortina,con forme hò detto,vedendo il - 
nemico piccarfi nella muraglia fenzafperanzadi 
foccorfo, e sarrefe seza afpettar mina doue emror-

no
\
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noli noflri foldati, e fi diede il palleggio à’frahcdfi.'

Sento vn bell’ingegno, che mi dice,' che effetto 
hauerebbe fatto detta mina, effendo,che' il; Gouer- 
natore di detta rocca s arrefe lenza affettar là mi
na, &  vedere l’effetto di detta mina,che conforme? 
defcriuete in quella vollra parte le mine fatte al 
piano non habbiano effetto, come quella fatta nel 
piano dell acque della folfa potrà hauereil fuo e f
fetto. Io li rifpondo, che fe tutti Tvccelli del mon
dò ,conofceu ero il grano, pochi huomini magna- 
riano pane, fe tutti li Gouernatori delle piazze fuf- 
fero foldati, guai al foldato, che vgn’vno vfaria la_ 
fua aflutia3e fe riderebbe del fcherzo militare d’al
tri foldati; effendo la militare tutta allude, &  inga- 
ni, chefe fulfe flato foldato ha uerebbe affettato la 
mina, effendo, che non poffono ellerrare più di 
quella porta, che può fare,e quella porta è incerta^ 
nella conformità, che giuocherà la lor mina,effen- 
do cofa certa,che quando la mina non è fatta al pe- 
damento, fono tutte incerte, come occorfe vòledo 
dinlolire detta rocchetta fi feruirono di detta mina, 
e perfero la poluere, &  il tempo, poiché sbottorno 
fuora, e lafciorno la muraglia in piedi, che fù ne- 
^ceffario incominciare à minare dalli pedamenti, 
quale rimafe dimolita in quello modo, equeflolo 
defcriuo per efempio, effendo che ogn’vno potrà

prò—
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prouare, ma che fiafieurq non raffermo^ offendo 
fqnocole imponibili, fi potrà benfi té tare per pro
uare l’empito del nemico fe fuffe ; codardo, mà fi è  
foldato non hauerete paura, perche fi arrende, fo  
prima;nort vede.vno baiuguardo in terra,&: allog
giato il nemico, oltre che farà la chiamata perar-, 
renderli, e quello fanno li buoni foldati,che feruo- 
rijoillòroHè fedelmente. ..... . , J t

t • .tt ^ •. . ^  1
 ̂ ' ; ' : . : ,v ■ * „

Altro modo d i minare quefla forte.di C afe Ili coniò, 
'' j ôjfe pene d’acqua. , « 4 -

’ gap. v. ' : ’ ' -

e  Auendo ritrouato nel modo antecedete, che 
il Gouernatore di detta piazza è foldato , e* 

conofce il modo di defenderfi,e no li balla la min tu 
fatta al piano dell’orizonte, che vuol vedere à terra 
Vn baiuguardo, &  alloggiarli in cima co li fuoifol- 
dàtijCheaU’hora farà chiamata, e renderà la piazza.
, In quello conuiene riconofcere l’eminenza,.ò 
l’eguaglianza del terreno, & iui procura ponere la-, 
batteria, éfare la circonualatione, conforme riceri 
ca l’arte militareje doue cadela:parte pendente, at? 
tefo,che il fito del terreno fempre péde piujn vna  ̂
parte,che nell’altra,così haueudo all’incontro vna_.- 

Rame XVIIL ' " '  fof-
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folta con abbondanza d’acqua forgete, farai in que
llo modo. Hauendo riconofciuto la parte penden
te farai vno groflo trincerone di terra, e falcine, al
to palmi veti,e groflo palmi dodici,© fopra del det
to trincerone farai vnabanchetta,cheiuifi pofla- 
no alloggiare vna quantità di tiratori, acciòc he ve
nendo il nemico con alcuna forata fi portano di
fendere quelli foldati,cheli ritrouano altrauaglio.

Fatto queflo farai vna fofla larga otto palmi,pro
fonda alla fommità, che rella la fofla della fortez
za, e quattro palmi di più, acciòche l?acqua habbiV 
la pendenza dellaconcauità,e corra alla parte chia-? 
mata-con, alcune grotte fitte verfò la fofla della, 
fortifcatione, epoi co alcuni ingegni di cauar lac-. 
qua, comete folito alle parti padulofe,che adacqua
no li giardini, ò vero con mezzi barrili farai cauaré 
da’foldati notte,e giorno,che eflendo lunga la fofla 
venti palli,in breue tempo farà afciutta l'acqua del
la fortificatone, e con l'attacco, e batteria fatta an
tecedente potrai incominciare l’approccio,e flrada 
coperta per le mine, ftanre il continuo cauar del- 
1 acque,rellafempre la fuperficieafciutta, e potrai 
entrare fotto il baluguardo, ò muraglia co la mina, 
acciò polliate ottenere la voflra gloria,&  iui non vi 
è dubio,ò miei Signóri,attefoche l’anno 1668. in> 
tempo del Signor X). Pietro d’Aragona Viceré di 

. C c que-
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-quello R egno, che principiò la tarcena in quella^ 
fedelini ma Città di Napoli nel lito del’mare con., 
là comunicationedell'acquePorgenti,el’vnionc, 
dell’acqua del mare fra l’arene, il quale redeua ma- 
rauigliofo il cafo,che li doueife ottenere fare" vn£u 
foffa profonda venti due palmi,e larga vna fomoli
ta , &  alla fine fufle capace di quattordeci galere, e 
non folo con quelli ingegni feccò l’acqua forgen- 
te , ma anco la comunicatione del mare con alcuni 
bracci d’acqua, e feccò li;pozzi,che erano dentro il 
Cartello nuouo,& altri conuicini ve giunfe alfuo 
defideriojCome già è noto à tutti,e per quello,miei 
Signori, non è dubio alcuno, che nell’ingegno del- 
l ’huomo non vi fiano tutte le cofenecertàrie,fuora 
della morte , e quello è il modo., che ritrouandofi i 
Gouernatori, che conofcano la difefa delle loro 
piazze ,acciò lì poflanoben gouernare ad offende
re^  difendere,e neceflario fapere quelli pochi do- 
cuméti pérpoter feruire fedelmete il fuo Principe,

' '' ' . .* . ' ì .
, Vn altro modo di minare imonti, -r:

C A P . VI. .

T Vtte fono ragioni capaci,folo quefla non po
trà facilmente capire nella mente de’Letto-

ri,
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ri,fé prima non la defcriuo con verfi, e con parole.,’ 
dimofìrandola con l'atto prattico, che darà à’Letto- 
ri la loro fodisfattione, facendoli capaci del modo; 
che deuono offeruare,ritrouandofi in quelli luochi - 
montuofi di piètra dolce, ò forte \ conforme il fito 
del paefejè vero,che molta è la differenza del mon
te dolce, e monte forte, che potrà elTere tantofor
te, che farà, come vn marmo, che con molta fatica 
potrai cauare vn poco, e quelli fono impoffibiii ad 
olferuare la regola generale, elfendo, che è necef- 
fario ritrouare il piano della fabrica, &  iui procura
re di daneggiare detta muraglia,ma guardate mol~‘ 
to bene li voflri foldati per la pioggia de'fafli, elio, 
faranno precipitati, conforme accennai nel pafsa- 
to mio difeorfo fopra la ragione,e modo,che fanno 
le mine nella loro operatione tutte le volte*,che n5 
fono cauate nella loro fummità di palmi otto,ò no- 
ue,acciò polfa ottenere la forza della poluere,e vo
lare la muraglia,e non elfer corrotta dallaria la fua 
fòrza,che leuando in aria palmi otto con la forza,e 
tormento del vampo,butterà à terra ogni grand’e
dificio. ’
. - Ritrouandofi il monte dolce, farànecefsario fa
re il fofso, cóforme dilli nel pafsato,& entrare nel
la murata, come facefli in fabrica,efsendo,che non 
vi fi troua difficultà, attefo che tutte le volte,che la •

. C c 2 poi-
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poluere non viene fotterranea non può leuare la 
macchina nella minore debolezza, che farà leuare 
la muraglia,e non aprire il feno della terra,che tut
te le volte, che farà di meno forza la terra,reuente-- 
rà la minai e lafciarà la muraglia in piedi, é faranno! 
in vano le voftre fatiche, che effendo cofa prouata, 
e regola naturale fperimentata da molti huomini 
dotti in quello melliero, e tutte le volte, che farete ' 
il contrario, farà falfo, e non ottenerete quel tanto,1 
che bramate* rion folo non li far à il feruitio, ma an- * 
co farete criminati, e polli al numero d’ignoranti, 
che non fapete il vollro officio. »

Il motiuo,che fàriole mine in terra piena,ch’ef- ■ 
fendo fatte le loro muraglie di fafcina, eterra co
me fono alcunecortine,e mezze lune,tenaglie re* 
dutti per trattenere il nemico alcuni giórni lotano 
dalla muraglia.'| l ■ . .
- Quelle lord di min® fono .differenti dall altre., 

poiché fanno differenti effetti, Hate,che il terreno 
con il calor del fuoco, e la violenza della poluere lì 
sfarina,e fe ben fi folleua alquanto,ritorna fubiro al 
moto naturale,e nonfà la breccia,che poffa ciccare 
il fofsoj attefo, che folo la fafcina è quella, che ìe- 
uandola dal fello fuo, doue fù polla, rella in guifa. 
ffvna fcala, che à pena pofsono rampiccarfi li fal
dati , folo rella in .beneficio dell’afsediante voler

. quel-
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quella fortificatione, in vedere, che non la potran
no fare con altra forte di muraglie, eccetto che in* 
fortificatione di terra,e fefcine,come,che fonoco- 
fe mobili, del reflo poi Io tralafcio, e non paljfo più 
auanti. • ' 1

Obliaatione, che dettano h attere li Gouernatori 
. : delle piaZoZje nelle frontiere, &  altre 
- ■ ’? f id i le  importanti, i . 1

- ‘ . . - • . f
C A P . VII. •

• ■ /  • ,  ’ • f

HO prom elfo nel tìtolo di quella mia opera.., 
oltre delle cofe narrate trattare d altre’cofci. 

importanti allarte militare ; hora che fon gionto 
per la Dio grana alla fine di quella, m’hà parlo ef- 
fer efpediente,& vtile trattare d’efse,& elsédo vna 
delle maggiori importanze,che deue Papere vn Go- 
uernatòre le cofe necefsarie della piazza,e faperle^ 
difponere, attefo che molti fono i Gouernatori,ma 
pochi foldati capaci, che intendano le cofe impor
tanti dell’artiglieria, e monitioni di guerra,e viueri 
tanto per li loro foldati, quanto peri Cittadini di, 
detta piazza,perciò non hò mancato darne qualche 
notitia di quella; che deugno fapere per gouernare 
bene le loro piazze. f

Con-
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Conuiene dunque in primis al Gouernatore ha- 

uendo prefo il pofsefso, riconofcere il fico, e l’emi- 
nenze, che pofsono nocere la piazza, e doue il ne
mico potrebbe ponere la batteria per danneggiar
lo’, &  aprirgli attacchi per efpugnarlo,&hauendo 
riconofciuto il fito potrà domadare il monitionie- 
rodelle monitioni di guerra, e farli dare la nota di
pintamente di quanta quantità di poluere, palle di 
mofchetto, e miccio li ritroua di feruitio in detta., 
piazza,e poi dimandarà il capo de’bombardieri,che 
porta la nota di quanti pezzi d’artiglieria fe ritroua- 
no in quella piazza, e di che genere fono, acciò fi 
pofsa fare il conto quanta poluere necelfita il gior
no per l’artiglieria, &  hauedo riconofciuto la piaz
za farà necefsariofare il calcolo in quello modo.. 
Come à dire. ■

Habbiamodue mezzi cannoni di ventiquattro 
libre di palla ; quelli fi deuono tafsare à tiri dieci il 
giorno per ciafcheduno,che vogliono di poluere à 
ragione di due terzi del pefo della fua palla libre 
trecento venti il giorno. •

Due altri quarti di quindici libre dì palla à ra
gione di quindici tiri il giorno,vogliono di poluere 

_ libre trecento il giorno. '
Due làgri di dieci libre di palla à tiri veti il gior

no, vogliono di poluere libre quattrocento il gior
no. . Quat-

/
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1 Quattro mezzi fàgri di libre cinque di palla à ra

gione di venticinque tiri il giorno,vogliono di pol- 
uere libre cinquecento il giorno. ; ”

A  trecento mofchettieri a ragione d'vna libra* 
il giórno per chiafcheduno li toccano di poluerc. 
-libre trecento. ‘ 0

4 A  trecento archibugieri li toccano à ragione di 
mezza libra per ciafcheduno - libre centocinquan
ta il'giorno. ' -i •• , ,
• - Il miccio fi può tirare à ragione di dòdeci rotola 

iLgiorno, e così fi tirarà il conto delle palle, che fa
ranno neceflarie per tutto il tempo,che potrà man
tenerli la piazzatosi dell’artiglieria, come quelle, 
di piombo per l’infanteria^ &; hauendo calcolato il 
numero della poluere,che tiene in detta pia zza,po
trà anco calcolare le palle dell’artiglieria, de’mo- 
fchetti,& archibugi, e quarità di miccio, acciò ma- * 
càndo la monitione di guerra non dia occafione, 
d’arrender la piazza, la quale per mancamento di 
quattro cofe fi potrebbe arrendere,cioè di difenfo- 
ri,di monitione,di viueri,e per la gran potenza del- 
ralfediatori.' :

Neceffitano ancora per l’artiglieria rinftrumen- 
ti di guaftatori, che farebbero necelfarij in detta_> 
piazza, quando n5 vi fulfero mille zappe, mille pa
le, mille piconi, coffe, e cinquecento marazzi, feu

cor-
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cortellaccì per la fafcina, farfia diuerfa per condurr 
re rartiglieria cantara venticinquejauuertédod’ha- 
uere fempre vna cafcia di rifpetto. per genere d’ar
tiglieria , acciò rompendo fi alcuna li pofla mettere * 
à cauallo à quella di rifpetto,e procurare anco la ca- 
pria per montare,edifmontare l’artiglieria neiloc- 
càfioné; mille granate * cinquecento pignate, pece 
greca,e rafàpino,e fare diuerll fuochi,cantaràquin- 
dici j &c in quello modo tirando il coto per vri gior
no potrà accrefcer la fummaper quanti g iorn i, ò 
meli fi potrà tenere détta piazza, e di quel che ma* 
ca farne diflinta relatione al fuo Capitan Generale, 
come eden doli conferito in detta piazza,&  hauen- 
doriconofciuto le monitionidi guerra,&.viueri, 
troua,che in detta piazza vi fono cantara di poluere 
cento con quattromila pallediuerfe,e cinquanta., 
cantara di miccio,&  artiglieria numero dieci pezzi 
diuerfi, de vi fà necefiario,&c. notando di din ta mé
te cofa per cofa quello che è di neceflario, acciò il 
Capitan Generale prouedaà i mancamenti deila> 
piazza. .

Apprefi'o domandarà il monitionero de*ba {li
nimenti, e viueri di quella piazza,che porta lainota 
diflinta delli grani, farine, vino, lardo,cafcio,& al
tre vittuaglie^ hauendohauutola nota farà il con
to ,che nella piazza vi fono nouecento foldati daj
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pigliar Tarmi,e cento fralartiglieria,8c altri officia
li,e potrà tirare il calcolo di mille rationi di pane il 
giorno, che à ragione di fe{Tanta rarioni per turno- 
io, vi vogliono il giorno tomola Tedici,e rotola tre- 
ta di grano,come anco fi può tirare il conto per hu 
pietanza, cioè di cafo,lardo,tonnina,ò altra forte di 
pietanza à ragione di quattromila onze il giorno, 
che toccarebbe onze quattro per bocca. II vino, e 
mineftra, quando vi è , già è manifefio quel che li 
cocca il giorno, e così anco potrà comandare alli 
Sindici,&  Eletti di quella piazza,che portano la re- 
latione di quate bocche Te ritrouano in detta piaz
za d’habitanti, e quanto grano, &; altre fpecie di le
gumi per mantenimeto di quelThabitanti, acciò fi 
pofla regolare al mantenimeto di quelli,attefo che 
mancando il grano, ò altre forti di legumi potreb
be caufàre Tarrefa di detta piazza, e così conofcen- 
do, che vi fuiTe qualche mancamento di vittuaglia 
per foftenimènto di detti habitauti,deue procurare 
co il Sindico, &: Eletti,che ripongano alcune fum
ine mancanti, e dare ordine nella porta, che non_» 
efca grano,farina,legumi,ne altre cofe comefiibili, 
acciò fi pofia mantenere detta piazza. '

Hauendo fatto tutte quelle diligenze,deue prò- 
curare con la fua foldatefca introdurre fafcine per 
poterli fortificare dentro della piazza,e fuora>doue

D d fa-
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faràneCelTarioj&hauenda alcun pollo eminente 
vicino la piazza , farci alcuna mezza luna, ò ridurrò 
quanto pollano ilare quindici h uomini, e lafciare* 
fempre là parte verfo la piazza aperta , {blamente* 
ferrata cort vnà femplice (leccata, acciò non fiano 
tagliati fuora li Tuoi foldati , Se entrando il nemico 
à forza d’armi dentro detto ridutto lui col cannone 
della piazza àuuerfegiarà,e disfarà detto ridutto.

Hauendo in detta piazza vn baluguardo fogget- 
toalle mine potrà fare in quello modo,la matina,e 
la fera per il frefco comandare ad vna Compagnia* 
il giorno, che facciano alcuni pozzi lontani dalla** 
murata del baluguardo palmi dodici , e largo di 
bocca palmi fei in quadro, e cosìanderà cauando 
inlino alla fummità dell acqua, ò veramente il faf- 
fo,acciòche venendo il nemico per minare il balu
guardo, fe ritroua contraminato, che facendo ogni 
dodici palmi vnà bocca, Se vn pozzo, viene il balu- 
guardo à rimanere vacuo, e nella bocca de i pozzi’ 
vi fi fà vna grada di tàuole grolle , e dalla fummità 
del cordone à bailo, doue non puòarriuare à batte
re il cannone > fà che tutti li pozzi lì vengano à co
municare l’vno con l’altro,acciò facendo il nemico 
la mina,facilmente può trouare la fua poluere,e n5 
trouando!a,la fua mina furarà, e fuentarà per i detti 
pozzi, e bocche fatte, e non hauerà effetto la fua*



F L A G E L L O  2 1 1  
mina, come lui fi penfa, &  hauendoluocojl baia- 
guardo fi potrà tagliare,e fortificarlo con la fafcina, 
e terra,che fi caua da i pozzi,e dal follò,acciòche fe 
il nemico venifse allafsalto dopò fatta la breccia, 
non fi pofsa alloggiare in detto baluguardo, (tante 
la mofchettaria,che (tà nella tagliata,&  artiglieria, 
quale lo potrà ributtare, emantenerfi alcuni altri 
giorni,finche veneràil foecorfo,ò vi faranno buon 
quartiero,& vfcirà colfuo honore,conforme fi fpe. 
ra,e fi fà da buon foldati. Non altro fò fine.

I L  F I N E .
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T V  O L A
D£‘ CAPITOLI

P e l quarto Libro.'

T rattato Primo delle mine. Cap.i.pag.i 8 6 .
Trattato Secondo, come f i deuono regolare gl* Ingegnìe» 

ri per adoprare bene la loro mina in fabrica, in piano > o in 
qualunque modo di muraglia. Cap.i. pag.i 8p.

Altro modo di minare al' Lochi contraminati con altra regola»
Cap.$.pag.i93.

didodo di minare un  C afelio in acqua. Cap*4 * pag * i96> 
Altro modo di minare quefìa forte di Cafielli con L  fojfepiene

d’acqua. Cap.$. pag.ZQo.
Vn'altro modo di minare i monti. C ap.ó.pag,loi, 
Obligatione,che deuono hauere li Gouernatori delle piane nel» 

le frontiere, $  altre piazze importanti, Capq.pag. 2 0 5 .




